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La politica che non pensa 
alle piccole imprese perde 
di vista il Paese

Cari associati e associate, amici e amiche,
eccoci qui, dopo i risultati elettorali dello scorso 4 marzo, a fare le solite chiacchiere da bar 
ipotizzando gli scenari futuri per il nostro Paese.
Personalmente cerco di essere attento alle dinamiche romane ma sinceramente sono molto più 
interessato a cercare di essere una parte attiva per gli interessi del nostro territorio.
Da questa tornata elettorale il biellese è a mio avviso uscito molto bene, esprimendo cinque 
rappresentanti di cui quattro alla Camera ed uno al Senato. Il nostro territorio non può certo 
affermare di non essere adeguatamente rappresentato a Roma.
Come da tradizione, la nostra Associazione si è attivata per incontrare tutte le parti politiche 
nella settimana pre elettorale con lo scopo di consegnare agli interlocutori una analisi delle 
primarie criticità rilevate dai nostri artigiani biellesi. 
Inutile dire che gran parte delle richieste sono del tutto similari a quelle di tutti gli artigiani e le 
micro e piccole imprese Italiane, ma a noi è sempre parso prioritario declinare il tutto a misura 
del nostro territorio, con le sue criticità ed i suoi punti di forza.
Nell’incontro del 27 febbraio con i candidati delle principali forze politiche presenti, abbiamo 
chiesto particolare attenzione a cinque aspetti che ci riguardano da vicino, ma ancor prima 
abbiamo chiesto che il mondo politico dedichi più attenzione alle piccole e micro imprese che, 
ricordo, rappresenta il 99,4% del tessuto produttivo nazionale. Un comparto rappresentato da 
oltre quattro milioni di imprese che occupano i 2/3 dei lavoratori, creano il 50,8% del valore 
aggiunto nazionale e concorrono al 41,1% della spesa per investimenti.
I cinque punti oggetto del dibattito sono stati i seguenti:

1. Fisco: riteniamo che sia doverosa la completa deducibilità dal reddito d’impresa dell’IMU 
sugli immobili strumentali. Molti artigiani hanno lavorato una vita costruendosi il proprio 
capannone immaginando una rendita integrativa alla propria pensione mentre ad oggi 
l’immobile si rivela un’emorragia di euro che va ad erodere i loro risparmi. Superfluo, inoltre, 
ricordare che la pressione fiscale complessiva pesa sulle Pmi il 61,2%...;

2. Burocrazia: pesa sulle imprese 22 miliardi di €/anno. Non penso serva aggiungere altro;
3. Infrastrutture: sono essenziali per il nostro territorio che sconta una geolocalizzazione 

particolare per un distretto produttivo, seppur baricentrica rispetto ai due capoluoghi Torino e 
Milano. Servono collegamenti veloci ed affidabili per le nostre imprese (cittadini compresi) che 
lavorano fuori dai confini provinciali e ovviamente anche per coloro che vogliono raggiungerci 
dalle zone limitrofe. Il rilancio del turismo biellese, ad esempio, passa obbligatoriamente da 
questo punto;

4. Decreto 81/08: ci stiamo lavorando ormai dal mese di marzo 2016. Il corto circuito del 
Decreto che “danneggia” i lavoratori autonomi va rivisto quanto prima. Ad aprile 2017 abbiamo 
consegnato in Regione Piemonte un documento contenente le nostre proposte correttive;

5. Alternanza scuola lavoro: bisogna far fronte alla mancanza di competenze adeguate. 
Serve una maggiore attenzione e progetti condivisi incentivando l’alternanza scuola lavoro in 
tutte le sue forme.
In conclusione, indipendentemente dalla bontà della scelta degli argomenti su indicati, quello 
che ci appare chiaro a tutti è che il fattore “tempo” sia ormai di vitale importanza.
Le nostre imprese hanno il fiato corto da anni. E’ assolutamente necessario accelerare i 
processi per centrare almeno alcuni dei punti espressi, dando così un fattivo aiuto alle imprese.
Non vorrei ritrovarmi, ad esempio, come nel dicembre 2011 ad inaugurare la strada Cossato 
- Valle Mosso, aperta alla circolazione quando ormai gran parte delle aziende stavano 
chiudendo.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da aprile a luglio 2018
a cura di Mauro Barzan

aprile

16/04/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· Iva a saldo rateizzato – versamento 
seconda rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di marzo – 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di marzo – 
versamento.
19/04/2018
· Bando ISI INAIL 2017: apertura sportello 
inserimento domande. Dal 19/04/2018 
al fino alle ore 18 del 31/05/2018 sarà 
possibile inserire on-line i progetti, per 
verificare il raggiungimento del punteggio-
soglia.
25/04/2018 (prorogato a martedì 26/04 – il 
25 è festivo)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2018 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile).
30/04/2018
· Scade il termine di presentazione della 
domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2018;
· Scade il termine per la presentazione della 
dichiarazione IVA relativa all’anno 2017;
· Scade il termine di presentazione del 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale 
(MUD) relativo all’anno 2017.

maggio

16/05/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di aprile;
· Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
- primo trimestre 2018;
· Iva a saldo rateizzato – versamento terza 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di aprile – 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di aprile - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi - primo acconto anno 
2018;
· INAIL - autoliquidazione – pagamento della 
seconda rata.
20/05/2018
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 1° trimestre 2018.
25/05/2018

· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di aprile 
2018.
31/05/2018
· Presentazione comunicazione sintetica dati 
IVA relativa al 1° trimestre 2018.

giugno

16/06/2018 (prorogato a lunedì 18/06)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di maggio
Iva saldo rateizzato – versamento quarta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di maggio – 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di maggio - 
versamento;
· TASI (Tassa sui Servizi Indivisibili) - 
versamento della in unica soluzione o prima 
rata TASI;
· IMU (Imposta Municipale Propria) - 
versamento della in unica soluzione o prima 
rata.
25/06/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di maggio 
2018.
30/06/2018 (prorogato a lunedì 02/07)
· IRPEF, IRES, IRAP – versamento in 
autoliquidazione (Unico 2018) saldo 2017 e 
acconto 2018 in unica soluzione o 1° rata;
· INPS artigiani, commercianti e lavoratori 
autonomi - versamento in autoliquidazione 
(Unico 2018) saldo 2017 e acconto 2018 in 
unica soluzione o 1° rata;
· Soggetti iscritti alla CCIAA – Camera di 
Commercio – versamento tramite modello 
F24 del diritto annuale per l’anno 2018;
· Presentazione modello UNICO-2018 
Persone Fisiche, per i soggetti che 
presentano la dichiarazione cartacea tramite 
un Ufficio Postale. Si ricorda che possono 
presentale il modello cartaceo solo alcuni 

contribuenti “privati”;
· Presentazione dichiarazioni IMU – Imposta 
municipale per le quali l’obbligo dichiarativo 
è sorto nel 2017;
· Presentazione delle dichiarazioni TASI 
– Tassa sui servivi indivisibili per le quali 
l’obbligo dichiarativo è sorto nel 2017.

luglio

16/07/2018
· Iva mensile, liquidazione e versamenti;
· Iva saldo rateizzato – versamento quinta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di giugno - 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di giugno – 
versamento;
· Versamento 2° rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti titolari di partita IVA che 
hanno scelto di pagare la prima rata al 2 
luglio).
23/07/2018
· Termine ultimo per presentare il modello 
730 al CAF, al professionista abilitato o 
direttamente all’Agenzia delle Entrate con 
modalità telematiche.
25/07/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di giugno 
2018.
31/07/2018
· Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 2° 
trimestre 2018;
· Versamento 2° rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti non titolari di partita IVA che 
hanno scelto di pagare la prima rata al 2 di 
luglio).
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8Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Ecobonus 2018: cos’è e 
come funziona?
L’ecobonus consente di portare in 
detrazione con la dichiarazione dei 
redditi una percentuale di Irpef o Ires 
per le spese relative a interventi volti 
al risparmio energetico su immobili già 
esistente.

Nel 2018 la detrazione Irpef arriverà 
fino all’85% nei casi di lavori volti 
anche a migliorare il rischio sismico dei 
condomini. Per gli edifici privati, invece, 
lo sconto fiscale sarà differenziato tra 
il 50% e il 65% sulla base dei lavori 
effettuati.
Nel caso in cui l’intervento sia 
effettuato su parti comuni condominiali 
che non comportino modifiche volte a 
ridurre il rischio sismico, l’importo di 
detrazione Irpef potrà variare dal 70% 
al 75%.
Sempre per i condomini nel caso in cui 
gli interventi per migliorare l’efficienza 
energetica interesseranno l’intero 
involucro dell’edificio, l’ecobonus 
potrà salire al 70% (nel caso in cui i 
lavori incidano sul 25% della superficie 
complessiva del condominio), mentre 
sarà del 75% se la riqualificazione 
energetica sarà finalizzata al 
miglioramento e al risparmio sulla 
spesa energetica sia estiva che 
invernale.

Uno dei requisiti necessari per 
richiedere la detrazione per la 
riqualificazione energetica è che 
l’intervento sia effettuato su immobili 
o edifici già esistenti provando 
l’esistenza dello stesso, che potrà 
essere di qualsiasi categoria catastale.

Si ricorda, infatti, che l’ecobonus è 
ammesso anche nel caso di lavori di 
riqualificazione su beni strumentali. 
Ecco di seguito quali sono le spese 
e gli interventi per i quali è possibile 
richiedere la detrazione Irpef o Ires, e 
le novità e i limiti di spesa previsti per 
l’ecobonus nel 2018.
A partire dai lavori effettuati dal 1 
gennaio 2018 la Legge di Bilancio ha 
ridotto la detrazione al 50% per le 
seguenti tipologie di lavori:

• sostituzione e posa in opera di 
infissi;
• sostituzione e posa in opera di 
impianti di climatizzazione invernale 

con l’installazione di caldaie a 
condensazione e a biomassa;
• installazione schermature solari.

In merito alla sostituzione delle 
caldaie si potrà beneficiare della 
detrazione fiscale soltanto per quelle a 
condensazione di classe energetica A e 
non per quelle inferiori.

La detrazione resterà al 65% invece nel 
caso in cui saranno contestualmente 
montati sistemi di termoregolazione 
evoluti.
In base a quanto previsto dall’ultima 
guida dell’Agenzia delle Entrate, la 
detrazione Irpef del 65% riguarda le 
spese sostenute ai fini di:

• miglioramento termico dell’edificio 
(coibentazioni, pavimenti, finestre e 
infissi);
• installazione di pannelli solari;
• sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale (secondo 
nuovi limiti e regole);
• interventi di domotica, cioè 
installazione di dispositivi 
multimediali per il controllo 
a distanza degli impianti di 
riscaldamento.

Per quanto riguarda i limiti di 
spesa l’importo massimo sul quale 
determinare l’ecobonus è così ripartito:

• € 100.000,00 per gli interventi di 
riqualificazione energetica;
• € 60.000,00 per gli interventi 
sull’involucro dell’edificio;
• € 30.000,00 per la sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale, 

ovvero installazione di impianti dotati 
di caldaie a condensazione, pompe 
di calore ad alta efficienza e impianti 
geotermici a bassa entalpia;
• € 60.000,00 per l’installazione di 
pannelli solari utili alla produzione 
di acqua calda per usi domestici 
o industriali e per la copertura del 
fabbisogno di acqua calda in piscine, 
strutture sportive, case di ricovero e 
cura, istituti scolastici e università.

Regole diverse, invece, per i 
condomini, infatti si potrà usufruire 
delle agevolazioni per l’ecobonus fino 
al 2021, inoltre come detto, per gli 
interventi sull’involucro del condominio 
che incidono in misura superiore 
al 25% della superficie dell’edificio 
l’ecobonus sale al 70% mentre è del 
75% se l’intervento è volto a migliorare 
la prestazione energetica sia invernale 
che estiva.
Regole specifiche anche per quanto 
riguarda l’importo di spesa, che è di 
€ 40.000,00 moltiplicato per il numero 
di unità che compongono l’immobile. 
Vediamo ora chi può richiedere la 
detrazione per risparmio energetico.

L’ecobonus è una detrazione rivolta 
a tutti i contribuenti, anche i titolari 
di reddito di impresa, che risultino 
possessori di un immobile in favore 
del quale vengono posti in essere 
interventi di riqualificazione energetica. 
I soggetti ammessi alla detrazione Irpef 
o Ires per interventi di riqualificazione e 
risparmio energetico sono:

• i contribuenti che conseguono 
reddito d’impresa (persone fisiche, 
società di persone, società di 
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capitali);
• le associazioni tra professionisti;
• gli enti pubblici e privati che non 
svolgono attività commerciale;
• persone fisiche titolari di un diritto 
reale sull’immobile, condomini per gli 
interventi sulle parti comuni, inquilini, 
coloro che possiedono un immobile 
in comodato, familiari o conviventi 
che sostengono le spese.

In merito alle modalità di pagamento 
l’Agenzia delle Entrate ha specificato 
che esistono specifiche regole in 

merito alle modalità di pagamento, 
cioè: nel caso di contribuenti 
non titolari di reddito d’impresa, 
il pagamento delle spese deve 
essere effettuato esclusivamente 
tramite bonifico bancario o postale. 
I contribuenti nel versamento con 
bonifico dovranno indicare la causale 
del versamento, il codice fiscale del 
beneficiario della detrazione, il numero 
di partita Iva o il codice fiscale del 
soggetto a favore di cui si effettua 
il pagamento; invece nel caso di 
contribuenti titolari di reddito d’impresa 
non sono soggetti all’obbligo di pagare 

tramite bonifico ma l’importante è 
conservare idonea documentazione 
per la prova delle spese.

Ricordiamo che non è possibile 
sommare i benefici dell’ecobonus 
con quanto previsto dal bonus 
ristrutturazioni e nel caso in cui 
l’intervento effettuato rientri in 
entrambe le detrazioni fiscali previste 
sarà il contribuente a dover scegliere 
quale delle due richiedere.

Per beneficiare della detrazione 
prevista, i contribuenti che hanno 
sostenuto la spesa dovranno aver 
cura di conservare la seguente 
documentazione:

• asseverazione di un tecnico 
abilitato o la dichiarazione resa dal 
direttore dei lavori;
• certificazione energetica 
dell’immobile fornito dalla Regione 
o dall’Ente locale o attestato di 
qualificazione energetica predisposto 
da un professionista abilitato;
• trasmettere all’Enea, entro 90 giorni 
dalla fine dei lavori di riqualificazione 
energetica, in modalità telematica, 
la scheda informativa degli interventi 
realizzati e la copia dell’attestato di 
qualificazione energetica.
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La legge di Bilancio ha rivisto 
l’interpretazione del meccanismo 
di applicazione dell’Iva nel settore 
delle riparazioni e ristrutturazioni 
delle abitazioni private: manutenzioni 
ordinarie e straordinarie.

Il chiarimento riguarda nello specifico 
la quantificazione di quei beni definiti 
come “significativi” e ceduti-utilizzati 
nell’ambito degli interventi di recupero 
edilizio, per i quali, in base a quanto 
disposto dalla normativa, è prevista 
l’applicazione dell’aliquota Iva 
agevolata del 10%.
La norma si pone rispetto alla disciplina 
previgente come interpretazione 
autentica di una disposizione che 
aveva causato in passato e che causa 
ancora non poche difficoltà applicative. 
È ora definitivamente chiarito che:

• nel calcolo del valore del bene 
significativo non devono essere 
considerate le parti staccate, le quali 
vanno individuate tenendo conto 
della loro autonomia funzionale 
rispetto al manufatto principale;
• il valore dei beni significativi 
è quello risultante dall’accordo 
contrattuale tra le parti a patto che 
siano rispettati alcuni limiti;
• la fattura emessa dal prestatore 
che realizza l’intervento di recupero 
agevolato deve indicare, oltre al 
servizio che costituisce oggetto della 
prestazione, anche i beni di valore 
significativo.

In particolare, per ciò che riguarda la 
quantificazione del bene significativo, 
l’intervento del legislatore sembra 
essere mirato ad arginare il rischio della 
discrezionalità delle parti contraenti. 
Sebbene il riferimento sia al valore 
indicato nell’accordo contrattuale, 
sono fissate delle “soglie” minime che 
esso non può oltrepassare.
In riferimento all’ipotesi in cui il 
bene significativo fornito nell’ambito 
dell’intervento di ristrutturazione sia 
prodotto dal prestatore stesso, la 
predetta soglia è fissata nel valore di 
produzione del bene, ovvero materie 
prime e manodopera di produzione.
Nel caso in cui, invece, il prestatore 
non produca il bene significativo che 
provvede ad installare, ma lo acquisti 

da terzi, il limite consiste nel valore di 
acquisto del bene.
In altre parole, sia nella prima 
fattispecie che nella seconda, bisogna 
far riferimento al valore del bene 
“a monte” dell’operazione (costo 
d’acquisto o costo di produzione), 
escludendo il plusvalore applicato “a 
valle” al cliente.
I beni significati interessati non sono 
stati modificati e in particolare si tratta 
di:

• ascensori e montacarichi;
• infissi esterni e interni;
• caldaie;
• video citofoni;
• apparecchiature di 
condizionamento e riciclo dell’aria;
• sanitari e rubinetteria da bagni;
• impianti di sicurezza.

La precisazione fatta con la legge di 
stabilità riguarda due aspetti.
Il primo è che al valore dei beni 
significativi, di cui sopra, deve 
essere sommato il valore dei beni 
accessori che non hanno un’autonoma 
funzionalità rispetto al bene principale. 
La seconda, al contrario, è che non 
possono essere considerati al di 
fuori del valore dei beni significativi 
tutti quei beni che non hanno una 
propria autonomia. Un esempio 
possono essere i tubi, guarnizioni, 
giunzioni, ecc. che nell’installazione 

di una caldaia vengono utilizzati per 
raccordare la caldaia all’impianto di 
distribuzione e che devono essere 
sommati al valore del bene significativo 
principale.

Vediamo ora con un esempio di 
come funziona il meccanismo dell’IVA 
agevolata.
Installazione di una caldaia del valore di 
€ 2.000,00, beni strettamente funzionali 
al bene principale € 500,00, valore 
della manodopera € 1.000,00, valore 
complessivo € 3.500,00.
Il calcolo è il seguente: € 2.000,00 
più € 500,00 uguale € 2.500,00 valore 
complessivo del bene significativo. 
Valore del bene significativo € 2.500,00 
meno € 1.000,00 della manodopera 
uguale a € 1.500,00 da assoggettare ad 
IVA ordinaria del 22%, la differenza di
€ 2.000,00 può essere assoggetta ad 
IVA agevolata del 10%.
In pratica in doppio della manodopera 
è soggetto all’IVA ridotta del 10%.
Un’ultima cosa interessante da 
segnalare e che dell’intervento del 
Legislatore è che «sono fatti salvi i 
comportamenti difformi tenuti fino alla 
data di entrata in vigore della legge». 
Ciò significa che la norma avrà effetti 
positivi sugli eventuali contenziosi 
pendenti ed eviterà per il passato 
l’elevazione di specifiche contestazioni. 
Al contrario non è ammesso il rimborso 
dell’Iva applicata alle operazioni già 
effettuate secondo le modalità indicate 
dalla prassi.

Iva sulle manutenzioni ordinarie 
e straordinarie in ambito di edilizia 
abitativa
a cura di Mauro Barzan
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8Detrazione Iva 2018
a cura di Alessia Anselmino

Con la circolare Agenzia delle Entrate 
n. 1/2018 del 17/01/2018 sono 
finalmente arrivati i chiarimenti sulle 
modalità ed i termini previsti per la 
detrazione iva relativa a fatture emesse 
dal 2017.
Il principale chiarimento è stato che 
per poter detrarre correttamente l’IVA è 
necessaria la duplice condizione:

• sostanziale: dell’avvenuta esigibilità 
dell’imposta;
• formale: del possesso di una 
fattura;

In considerazione di quanto chiarito, 
il diritto alla detrazione potrà 
essere esercitato nell’anno in cui 
il contribuente riceve la fattura, 
annotandola in contabilità e facendo 
confluire l’Iva nella liquidazione del 
mese/trimestre di competenza o al più 
tardi entro il termine di presentazione 
della dichiarazione iva relativa all’anno 
in cui il documento è stato ricevuto.

Detrazione IVA fatture dicembre 2017

Di seguito un esempio sulla detrazione 
IVA delle fatture nel caso in cui nel 
mese di dicembre 2017 il bene sia 
stato consegnato o il servizio sia stato 
prestato e si sia entrati in possesso 
della fattura nel mese di dicembre.
Il punto di partenza è il possesso del 
duplice requisito ovvero: avvenuta 
esigibilità dell’imposta e possesso della 
fattura, che in questo caso si realizzano 
entrambi nel mese di dicembre.
L’imposta a credito, relativa a tale 
cessione di beni/prestazione di servizi, 
confluirà, previa registrazione della 
fattura di acquisto nel 2017:

• nella liquidazione IVA relativa al 
mese di dicembre 2017;
• se annotata successivamente, il 
documento contabile potrà essere 
registrato al più tardi, entro il 30 
aprile 2018 (termine di presentazione 
della dichiarazione IVA relativa 
all’anno 2017) in un’apposita sezione 
del registro IVA degli acquisti relativo 
a tutte le fatture ricevute nel 2017. 
Il credito IVA concorrerà a formare il 
saldo della dichiarazione annuale IVA 
relativa al 2017.

Detrazione IVA 2017 con possesso 
fattura gennaio 2018

Diverso è il caso in cui c’è esigibilità 

dell’imposta nel mese di dicembre 
2017, ma possesso della fattura nel 
mese di gennaio 2018. A questo 
punto, il diritto alla detrazione, previa 
registrazione della fattura, sorge:

• nella liquidazione relativa al mese 
di gennaio 2018, da effettuarsi entro 
il 16 febbraio 2018. Il medesimo 
imprenditore in relazione allo stesso 
acquisto potrà detrarre l’imposta a 
credito mediante registrazione di tale 
documento contabile, al più tardi, 
entro il 30 aprile 2019;
• nel caso in cui tale documento 
sia registrato nel corso del 2018, 
l’imposta in esso evidenziata 
concorrerà alla liquidazione periodica 
relativa allo stesso mese;
• se si registra oltre il termine per la 
presentazione della dichiarazione IVA 
relativa all’anno 2018, cioè si effettui 
la registrazione del documento, ad 
esempio, in data 23 aprile 2019, 
detta registrazione dovrà essere 
effettuata in un’apposita sezione del 
registro IVA degli acquisti relativo a 
tutte le fatture ricevute nel 2018; ciò 
al fine di far concorrere la relativa 
IVA a credito alla determinazione 
del saldo d’imposta risultante dalla 
dichiarazione annuale IVA relativa al 
2018, da presentare entro il 30 aprile 
2019.

Momento di ricezione

Grande importanza riveste la verifica 
del momento di ricezione della fattura 
d’acquisto. Laddove il documento 
non sia stato ricevuto tramite posta 
elettronica certificata o mediante altri 
sistemi che possano attestarne la 
ricezione, questa potrà emergere dalla 
corretta tenuta della contabilità da 
parte del cessionario o committente, 
che deve numerare in ordine 
progressivo le fatture e le bollette 
doganali ricevute, quindi:

• la data di ricezione può essere 
attestata dal messaggio di posta 
elettronica certificata o da altri 
sistemi che dimostrino la ricezione 
del documento (raccomandata);
• se manca la richiamata 
documentazione, la ricezione stessa 
deve emergere da una corretta 
tenuta della contabilità.

Stante tutto quanto appena premesso, 

è opportuno ricordare che resta fermo 
l’obbligo, in capo al cessionario/
committente di procedere alla 
regolarizzazione della fattura di 
acquisto non ricevuta nei termini di 
legge o “irregolare”.

Considerato quindi che, in caso di 
mancato ricevimento della fattura 
entro quattro mesi dall’effettuazione 
dell’operazione deve essere 
presentata, entro il trentesimo 
giorno successivo, una autofattura 
dell’operazione in duplice esemplare, 
previo pagamento dell’imposta.

Pare evidente che il ricevimento, nel 
2018, di una fattura relativa a merci 
consegnate nel mese di giugno 2017, 
esporrà il contribuente/cessionario a 
sanzioni.

Attenzione:

in considerazione del fatto che i 
chiarimenti sopra riportati intervengono 
in una data successiva al 16 gennaio 
2018 (termine fissato per la liquidazione 
periodica dell’IVA relativa al mese di 
dicembre 2017), sono fatti salvi e non 
saranno sanzionabili i comportamenti 
- adottati dai contribuenti in sede di 
tale liquidazione periodica - difformi 
rispetto alle indicazioni fornite con il 
presente documento di prassi.

Conclusioni

Ridurre fortemente l’arco temporale 
utile per esercitare il diritto alla 
detrazione dell’iva espone imprese 
e professionisti a ulteriori oneri nel 
momento in cui non potranno detrarre 
(per mere questioni temporali) iva 
regolarmente assolta.
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Congedo obbligatorio 
del padre in caso di 
nascita
In questo articolo vogliamo riepilogare 
la situazione che si è determinata 
a decorrere dal 1 gennaio 2018, in 
riferimento al congedo di maternità 
obbligatorio e facoltativo che spetta 
al padre lavoratore dipendente, 
confermata anche dall’INPS nell’ambito 
del proprio portale istituzionale.

Congedo obbligatorio

Ai padri lavoratori dipendenti 
spettano:

• due giorni, anche non continuativi, 
per gli eventi parto, adozione o 
affidamento, avvenuti fino al 31 
dicembre 2017. Pertanto il congedo 
di due giorni può essere usufruito 
anche nei primi mesi del 2018 se 
riferito ad eventi che si sono verificati 
fino al 31/12/2017;
• quattro giorni di congedo 
obbligatorio, che possono essere 
goduti anche in via non continuativa, 
per gli eventi parto, adozione o 
affidamento avvenuti dal 1 gennaio 
2018 e fino al 31 dicembre 2018.
Ricordiamo che il congedo 
obbligatorio è fruibile dal padre entro 
il quinto mese di vita del bambino (o 
dall’ingresso in famiglia/Italia in caso 
di adozioni o affidamenti nazionali/
internazionali) e quindi durante il 
congedo di maternità della madre 
lavoratrice o anche successivamente 
purché entro il suddetto limite 
temporale.
Il congedo rappresenta un diritto 
autonomo e pertanto è aggiuntivo 
a quello della madre e spetta 
comunque indipendentemente 
dal diritto della madre al proprio 
congedo di maternità. Il congedo 
obbligatorio è riconosciuto anche 
al padre che fruisce del congedo di 
paternità al verificarsi delle condizioni 
previste dal T.U. sulla maternità 
(articolo 28 del D.lgs. n.151/2001).

Congedo facoltativo

La legge di bilancio 2017 non ha 
prorogato per l’anno 2017 il congedo 
facoltativo, ripristinandolo invece 
nella misura di un giorno per gli 
eventi parto, adozione o affidamento 

avvenuti dal 1 gennaio 2018 e fino 
al 31 dicembre 2018.
Il congedo facoltativo del padre 
è invece condizionato alla scelta 
della madre lavoratrice di non fruire 
di altrettanti giorni di congedo 
maternità.
I giorni fruiti dal padre anticipano 
quindi il termine finale del congedo di 
maternità della madre.
Il congedo facoltativo è fruibile 
anche contemporaneamente 
all’astensione della madre e deve 
essere esercitato entro cinque mesi 
dalla nascita del figlio (o dall’ingresso 
in famiglia/Italia in caso di adozioni o 
affidamenti nazionali/internazionali), 
indipendentemente dalla fine del 
periodo di astensione obbligatoria 
della madre con rinuncia da parte 
della stessa di un giorno.
Spetta anche se la madre, pur 
avendone diritto, rinuncia al congedo 
di maternità.

Il padre deve comunicare al proprio 
datore di lavoro le date in cui intende 
usufruire dei predetti congedi con 
un preavviso minimo di 15 giorni, 
allegando anche la dichiarazione della 
mamma di rinuncia ad un giorno di 
congedo in caso di fruizione del giorno 
di congedo facoltativo.
Tale dichiarazione va presentata anche 
al datore di lavoro della lavoratrice 
madre, a cura di uno dei due genitori. 
Se richiesto in concomitanza 
dell’evento nascita, il preavviso si 
calcola sulla data presunta del parto.

Per i giorni di congedo obbligatorio 
e facoltativo, il padre ha diritto ad 
un’indennità giornaliera a carico 
dell’INPS pari al 100% della 
retribuzione.
I lavoratori, per i quali le indennità sono 
anticipate dal datore di lavoro, devono 
comunicare in forma scritta al proprio 
datore di lavoro la fruizione dei suddetti 
periodi di congedo, senza necessità di 
presentare domanda all’Istituto.
In questi casi, infatti, i datori di lavoro 
comunicano all’INPS le giornate di 
congedo fruite, attraverso il flusso 
Uniemens, secondo le disposizioni 
già fornite a suo tempo. Nei casi di 
pagamento diretto da parte di INPS, 
la domanda va invece presenta 
online all’Istituto attraverso il servizio 
dedicato.

Lavoratori svantaggiati 
e molto svantaggiati: 
vigenti i nuovi 
parametri ministeriali
Il Ministero del Lavoro ha fornito i 
nuovi parametri per la definizione di 
“lavoratore svantaggiato” e “lavoratore 
molto svantaggiato” valevoli, altresì, 
ai fini dell’ammissibilità agli incentivi 
attribuiti ai sensi del regime di 
esenzione generale sugli aiuti di Stato.

Al fine di rendere compatibili le 
assunzioni agevolate con le regole 
dell’Unione Europea in materia di aiuti 
di Stato, le discipline istitutive degli 
incentivi alle assunzioni, richiedono 
alle imprese la verifica e il rispetto 
dei requisiti previsti dai regolamenti 
dell’Unione Europea. In generale, 
la compatibilità con la normativa 
europea in materia di aiuti di Stato è 
garantita mediante la previsione di due 
meccanismi, alternativi tra loro:

• rispetto delle previsioni del 
Regolamento (UE) n. 1407 del 
18/12/2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato 
sul funzionamento dell’unione 
europea agli aiuti “de minimis”;
• rispetto delle previsioni del 
regolamento (UE) n. 651 del 
17 giugno 2014 per gli aiuti in 
esenzione.

In particolare, i regimi di aiuti per 
l’assunzione di lavoratori svantaggiati 
o molto svantaggiati sono compatibili 
con la normativa europea in materia 
di aiuti di Stato se l’assunzione del 
lavoratore determini un incremento 
occupazionale netto e purché vengano 
soddisfatti ulteriori requisiti che 
denotano la presenza di un lavoratore 
in condizione di svantaggio o di forte 
svantaggio.

Ai sensi della normativa europea di cui 
al primo comma,

1) rientrano nella categoria di 
«lavoratori svantaggiati» coloro 
che soddisfano una delle seguenti 
condizioni:

a) non avere un impiego 
regolarmente retribuito da almeno 
sei mesi; cioè coloro che negli 
ultimi sei mesi non hanno prestato 
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attività lavorativa riconducibile a 
un rapporto di lavoro subordinato 
della durata di almeno sei mesi 
nonché coloro che negli ultimi 
sei mesi hanno svolto attività 
lavorativa in forma autonoma 
o parasubordinata dalla quale 
derivi un reddito non superiore 
rispettivamente a € 4.800/€ 8.000 
annui;
b) avere un’età compresa tra i 15 e 
i 24 anni;
c) non possedere un diploma 
di scuola media superiore o 
professionale (livello ISCED 3) o 
aver completato la formazione a 
tempo pieno da non più di due 
anni e non avere ancora ottenuto 
il primo impiego regolarmente 
retribuito; cioè coloro che non 
hanno conseguito un diploma di 
istruzione secondaria superiore 
o una qualifica o un diploma 
di istruzione e formazione 
professionale rientranti nel 
terzo livello della classificazione 
internazionale sui livelli di 
istruzione, nonché coloro che 
hanno conseguito una delle 
suddette qualificazioni da non più 
di due anni e non hanno avuto 
un primo impiego regolarmente 
retribuito come definito nella 
lettera a);
d) aver superato i 50 anni di età;
e) essere un adulto che vive solo 
con una o più persone a carico;
f) essere occupato in professioni 
o settori caratterizzati da un 
tasso di disparità uomo-donna 
che supera almeno del 25% la 
disparità media uomo-donna 
in tutti i settori economici se il 
lavoratore interessato appartiene 
al genere sottorappresentato; 
cioè coloro che sono occupati 
nei settori e nelle professioni 
caratterizzati da un tasso di 
disparità uomo-donna che supera 
almeno del 25% la disparità 
media uomo-donna, annualmente 
individuati dal decreto emanato 
ai sensi dell’articolo unico del 
decreto 16 aprile 2013, attuativo 
dell’articolo 4, comma 11, della 
legge 28 giugno 2012, n.92 e 
che appartengono al genere 
sottorappresentato;
g) appartenere a una minoranza 
etnica di uno Stato membro e 
avere la necessità di migliorare 
la propria formazione linguistica 
e professionale o la propria 
esperienza lavorativa per 
aumentare le prospettive di 
accesso ad un’occupazione 
stabile; cioè coloro che 

appartengono alle minoranze 
linguistiche storicamente insediate 
sul territorio italiano ai sensi 
della legge 15 dicembre 1999, 
n. 482 e a quelle minoranze 
che risultino ufficialmente 
riconosciute in Italia sulla base 
di specifici provvedimenti e 
che dimostrino la necessità di 
migliorare le proprie competenze 
linguistiche e professionali o la 
propria esperienza lavorativa 
per aumentare le prospettive di 
accesso a un’occupazione stabile.

Ai sensi della normativa europea, di cui 
al secondo comma,

2) sono considerati «lavoratori molto 
svantaggiati» qualunque lavoratore 
che rientra in una delle seguenti 
categorie:

a) è privo da almeno 24 mesi di 
impiego regolarmente retribuito, 
come definito al numero 1), lettera 
a);

b) è privo da almeno 12 mesi di 
impiego regolarmente retribuito, 
come definito al numero 1), 
lettera a), e appartiene a una delle 
categorie di cui al numero 1), 
lettere da b) a g).

Il decreto del Ministero del Lavoro, 
in commento, prende a riferimento 
le categorie di lavoratori svantaggiati 
o molto svantaggiati con alcune 
integrazioni finalizzate a definirne con 
maggiore precisione le caratteristiche 
e, nel contempo, abroga e sostituisce 
il DM 20 marzo 2013, previgente 
riferimento regolamentativo sul tema. 
Nel precedente decreto 20 marzo 
2013, ai fini dell’individuazione dei 
lavoratori svantaggiati, erano presenti 
solo alcune delle definizioni di cui 
sopra e precisamente alla lettera a) b) 
c).

La regolamentazione di maggior 
dettaglio in merito alle figure di 
“lavoratore svantaggiato” e “lavoratore 
molto svantaggiato” produrrà 
implicazioni ad ampio spettro in 
materia di incentivi concedibili 
nell’ambito del Regolamento n. 
651/2014. In assenza di esplicite 
aperture da parte dei soggetti 
concedenti (es. ANPAL, INPS) si ritiene 
tuttavia, prudenzialmente opportuno 
non ampliare la definizione di lavoratore 
svantaggiato o molto svantaggiato 
in relazione agli incentivi già vigenti, 
eccezion fatta per l’eventuale 
rimodulazione dei parametri propri 
della specifica categoria incentivata. 
Tali lavoratori sono esclusi dai limiti 
numerici per la somministrazione a 
tempo determinato.

Sono previsti inoltre alcuni sgravi 
contributivi in alcuni settori come le 
cooperative sociali oppure per alcune 
categorie di lavoratori (giovani od over 
50). Per questo aspetto gli uffici della 
CNA di Biella sono a disposizione per 
illustrare le previsioni di legge.

Rinnovo c.c.n.l. Area 
Comunicazione 27 
febbraio 2018 - parte 
economica
In data 27 febbraio 2018, tra le 
associazioni Cna Comunicazione e 
terziario avanzato, Confartigianato, 
Casartigiani, Claai e i sindacati dei 
lavoratori di categoria Fistel-Cisl, 
Slc-Cgil, Uilcom-Uil è stato definito il 
rinnovo contrattuale per i dipendenti 
delle imprese Artigiane e delle 
Piccole e Medie Imprese dell’Area 
Comunicazione. Il nuovo accordo 
sindacale decorre dal 1 gennaio 2016 
ed avrà validità sino al 31 dicembre 
2018.
Ricordiamo che la sfera di applicazione 
di questo contratto collettivo è stata 
estesa anche a imprese non artigiane.
Nello specifico il c.c.n.l. può essere 
applicato:

• alle imprese artigiane ed ai loro 
consorzi;
• alle micro-imprese non artigiane 
come definite dalle normative vigenti 
ed ai loro consorzi;
• alle piccole e medie imprese ed ai 
consorzi di imprese;
• ai dipendenti delle confederazioni 
datoriali dell’artigianato a tutti i livelli, 
nonché dai loro enti/società costituiti, 
partecipati e promossi.

Gli aumenti economici definiti 
dal rinnovo contrattuale sono da 
corrispondere in tre rate:

• 1 marzo 2018;
• 1 luglio 2018;
• 1 dicembre 2018.

Nel testo sottoscritto il 27 febbraio 
u.s. sono riportati esclusivamente 
gli importi complessivi e per singola 
rata riferiti ai lavoratori inquadrati al 
4° livello. Non appena le parti sociali 
pubblicheranno le tabelle relative agli 
aumenti retributivi e ai conseguenti 
minimi tabellari, sarà nostra cura 
darne immediata notizia. Al momento 
riportiamo gli aumenti relativi al 4° 
livello (tabella 1, tabella 2).

Ai soli lavoratori in forza alla data 
di stipula del presente accordo 
contrattuale (27 febbraio 2018), deve 
essere riconosciuta una cifra “una 
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tantum”, a copertura del periodo di 
“vuoto contrattuale” (1 gennaio 2016 - 
28 febbraio 2018).
Gli importi forfettari sono riportati nella 
tabella 3.
Gli importi di una tantum devono 
essere corrisposti in due rate e più 
precisamente:

• € 75,00, unitamente alle retribuzioni 
del mese di aprile 2018 (€ 52,50 per 
gli apprendisti);
• € 75,00, unitamente alle retribuzioni 
del mese di novembre 2018 (€ 52,50 
per gli apprendisti).

I valori di una tantum indicati nella 
precedente tabella vanno commisurati 
all’anzianità di servizio maturata 
nel periodo intercorrente tra il 1 
gennaio 2016 ed il 28 febbraio 2018, 
considerando come mese intero la 
frazione dello stesso pari o superiore 

Tabella 1. Imprese artigiane

Tabella 2. Micro-imprese non artigiane, Piccole e medie imprese, Confederazioni 
datoriali dell’artigianato

Livello

€ 48,00

1 luglio
2018

1 dicembre
2018

€ 13,00€ 15,00€ 20,004°

1 marzo
2018

Incremento 
salariale a 

regime

Livello

€ 58,00

1 luglio
2018

1 dicembre
2018

€ 18,00€ 20,00€ 20,004°

1 marzo
2018

Incremento 
salariale a 

regime

Tabella 3. Importi forfettari

Qualifiche

€ 150,00 lordi

€ 105,00 lordi

operai-impiegati-
quadri

apprendisti

Importi una 
tantum

a 15 giorni. Il testo dell’accordo 
sindacale riconosce, espressamente, 
come non utili alla maturazione dell’una 
tantum, i periodi d’assenza intervenuti 
in tale periodo e dovuti ad eventi, quali:

• servizio civile;
• assenza facoltativa post-partum;
• sospensioni concordate dalle parti 
per mancanza di lavoro.

Ai lavoratori con rapporto part-time 
gli importi di una tantum devono 
essere riconosciuti con criteri di 
proporzionalità. L’importo di una 
tantum attribuito a ciascun lavoratore 
ne abbia diritto, non è utile agli 
effetti del computo di alcun istituto 
contrattuale, né del trattamento di fine 
rapporto.
Eventuali importi corrisposti a titolo di 
futuri miglioramenti contrattuali vanno 
considerati a tutti gli effetti anticipazioni 
degli importi di “una tantum”. 
Pertanto, tali importi dovranno essere 
detratti dalla stessa “una tantum” 
fino a concorrenza e, inoltre non 
dovranno più essere corrisposti con la 
retribuzione relativa al mese di marzo 
2018.
Da un punto di vista contributivo 
gli importi di una tantum sono da 
assoggettare alle normali aliquote. 
Da un punto di vista fiscale tali 
somme devono essere assoggettate 
a tassazione separata, trattandosi di 
emolumenti relativi ad anni precedenti, 
salvo la quota parte relativa al periodo 
1 gennaio-28 febbraio 2018 corrisposta 
con la prima rata che deve essere 
assoggettata a tassazione ordinaria. 
Occorre, infine, prestare attenzione 
ai casi d’interruzione del rapporto di 
lavoro nel periodo 28 febbraio - 31 
ottobre 2018 e ricordarsi che l’una 
tantum spettante o quella residua 
dovrà essere liquidata unitamente 
all’ultima retribuzione utile.

Rinnovo c.c.n.l. 
pubblici esercizi 
Confcommercio 8 
febbraio 2018 - parte 
normativa
Nell’ultimo rinnovo contrattuale 

sono state definite alcune variazioni 
contrattuali che riassumiamo.

1 - Relazioni industriali
1.1. Decorrenza e durata
1.2. Campo di applicazione

2 – Mercato del lavoro
2.1. Contratto a termine
2.2. Contratto di somministrazione
2.3. Contratto di apprendistato

3 – Gestione del rapporto
3.1 Aumenti periodici di anzianità
3.2 Vitto e alloggio
3.3 Quattordicesima mensilità
3.4 Rol
3.5 Orario Multiperiodale 
3.6 Trattamento di fine rapporto
3.7 Supeamento cumulo 
maggiorazioni
3.8 Premio di risultato ed Elemento 
Economico di Garanzia
3.9 Assistenza sanitaria integrativa
3.10 Bilateralità

1-Relazioni industriali

1.1 Decorrenza e durata
Il c.c.n.l. decorre dal 1 gennaio 2018 
e scadrà il 31 dicembre 2021. Per 
i periodi di servizio prestati fino al 
31 dicembre 2017 resta valido il 
trattamento economico e normativo del 
c.c.n.l. Turismo 20 febbraio 2010.

1.2 Campo di applicazione
Il nuovo c.c.n.l si applica ai seguenti 
settori:

• aziende pubblici esercizi
• ristoranti, sia di tipo tradizionale 
che self-services, fast-foods, 
trattorie, tavole calde, osterie 
con cucina, pizzerie, rosticcerie, 
friggitorie e similari; piccole pensioni, 
locande, piccole trattorie ed osterie 
con cucina, che abbiano non più di 9 
camere per alloggio; caffè, bar, snack 
bar, bottiglierie, birrerie, fiaschetterie, 
latterie ed ogni altro esercizio ove si 
somministrano e vendono alimenti 
e bevande; chioschi di vendita 
di bibite, gelati e simili; gelaterie, 
cremerie; negozi di pasticceria e 
confetteria, reparti di pasticceria 
e confetteria annessi a pubblici 
esercizi;
• locali notturni, sale da ballo e 
similari; sale da biliardo, sale bingo 
e altre sale giochi autorizzate dalla 
vigente normativa;
• laboratori di pasticceria e 
confetteria anche di natura 
artigianale;
• posti di ristoro sulle autostrade; 
posti di ristoro nelle stazioni 
ferroviarie (buffet di stazione), 
aeroportuali, marittime, fluviali, 
lacuali e piscinali; servizi di 
ristorazione sui treni; ditte 
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appaltatrici dei servizi di ristorazione 
sulle piattaforme petrolifere; spacci 
aziendali di bevande (bar aziendali 
e simili); - pubblici esercizi sopra 
elencati annessi a stabilimenti 
balneari, marini, fluviali, lacuali 
e piscinali, ad alberghi diurni, a 
palestre e impianti sportivi;
• aziende per la somministrazione al 
domicilio del cliente;
• ogni altro esercizio in cui si 
somministrano alimenti e bevande;
• parchi a tema;
• aziende della ristorazione collettiva 
(aziende addette alla preparazione, 
confezionamento e distribuzione dei 
pasti (catering ed altre) e aziende per 
la ristorazione collettiva in appalto, 
la ristorazione strutturata in forma 
interaziendale e servizi sostitutivi di 
mensa);
• ristorazione commerciale (attività 
gestite da aziende multilocalizzate 
organizzate in catena: bar, ristoranti, 
sia di tipo tradizionale che self 
services, fast foods, trattorie, tavole 
calde, osterie con cucina, pizzerie, 
rosticcerie, friggitorie e posti di ristori 
gestiti);
• stabilimenti balneari (marini, fluviali, 
lacuali e piscinali);
• alberghi diurni;
• rifugi alpini.

Le imprese di viaggio e turismo, tour 
operator e network di agenzie di viaggi 
e turismo sono escluse dalla sfera di 
applicazione, così come, a suo tempo, 
erano escluse anche dal rinnovo 
del CCNL Turismo Confcommercio, 
applicabile agli alberghi e ai campeggi 
Confcommercio, sottoscritto il 18 
gennaio 2014.

2-Mercato del Lavoro

2.1 Contratto a tempo determinato
La disciplina contrattuale è stata 
aggiornata alla nuova normativa. 
Le parti sociali hanno confermato 
le percentuali fino al 20% per i limiti 
quantitativi, riferendole all’azienda 
e non più all’unità produttiva. Viene 
stabilita la non applicazione della 
regola della trasformazione del 
contrato a termine in contratto a tempo 
indeterminato nei casi di successione 
di più rapporti di lavoro che superino 
il limite temporale dei 36 mesi nei 
seguenti casi:

• contratti di lavoro riconducibili alla 
stagionalità;
• contratti di lavoro riconducibili ad 
intensificazioni di attività;

Viene altresì stabilita la non 
applicazione dei termini previsti in 
caso di riassunzioni (cosiddetto 

“stop and go”) nei casi di nuove 
attività, sostituzioni, stagionalità ed 
intensificazioni dell’attività lavorativa in 
determinati periodi dell’anno.

2.2 Somministrazione a tempo 
determinato
Le parti sociali hanno aumentato 
al 10% la percentuale massima di 
utilizzo, con un minimo di tre lavoratori 
somministrati (in precedenza era 8%) 
per unità produttiva calcolata sul 
numero di dipendenti. Sono escluse 
dalla percentuale le somministrazioni 
attivate per sostituzione e per eventi e 
fiere.

2.3 Apprendistato
La disciplina contrattuale è stata 
aggiornata alla nuova normativa.
Le novità di rilievo attengono il 
numero degli apprendisti assumibili. 
La nuova proporzione numerica è di 
3 apprendisti ogni 2 qualificati per il 
datore di lavoro che occupa un numero 
di lavoratori pari o superiore a 10 unità.
La percentuale di conferma per 
l’assunzione dei nuovi apprendisti è 
stata modificata. Il datore di lavoro 
non potrà assumere apprendisti 
qualora non abbia mantenuto in 
servizio almeno il 50 percento (e non 
più il 70 per cento) dei lavoratori il cui 
contratto di apprendistato sia venuto a 
scadere nei trentasei mesi precedenti. 
Viene, inoltre, definita la disciplina 
contrattuale dell’apprendistato di primo 
e terzo livello.

3–Gestione del rapporto

3.1 Aumenti periodici di anzianità
Il numero massimo e l’importo degli 
scatti di anzianità è rimasto invariato.
L’importante modifica ad opera delle 
Parti riguarda la maturazione dei 6 
scatti di anzianità che passa, a partire 
dal 1 gennaio 2018, da triennale a 
quadriennale, per tutti i lavoratori in 
forza.
Per salvaguardare il diritto del 
lavoratore già in forza, con riferimento 
al solo scatto di anzianità in corso di 
maturazione alla data del 31/12/17, 
resta valido il periodo triennale.

3.2 Vitto e alloggio
Il prezzo del vitto per i propri 
dipendenti in atto nelle varie province 
che utilizzano il servizio del pasto è 
aumentato di:

• € 0,20 a pasto dal 1 gennaio 2018;
• € 0,20 a pasto dal 1 gennaio 2019;
• € 0,20 a pasto dal 1 gennaio 2020;
• € 0,20 a pasto dal 1 gennaio 2021.

Il lavoratore che non voglia usufruire 
del servizio per l’anno successivo 
lo deve comunicare entro dicembre 
precedente e, solo per il 2018, entro il 

31 marzo 2018.

3.3 Quattordicesima mensilità
Va corrisposta con la retribuzione del 
mese di luglio, nella misura di una 
mensilità della retribuzione in atto al 30 
giugno, calcolata sugli stessi elementi 
previsti per la tredicesima ad eccezione 
degli scatti di anzianità e degli assegni 
familiari.
(La novità, a partire dall’8 febbraio 
2018, riguarda l’esclusione degli scatti 
di anzianità maturati dal calcolo della 
14° mensilità).

3.4 Rol.
Ai lavoratori assunti entro il 31 
dicembre 2017 sono attribuite 
104 ore (108 ore negli Stabilimenti 
balneari) all’anno di permessi retribuiti 
(comprensive delle 32 ore di festività 
abolite).
Ai lavoratori assunti dopo il 1 gennaio 
2018 sono riconosciute:

• per i primi 2 anni solamente le 32 
ore di permesso relative alle festività 
religiose abolite;
• decorsi 2 anni dall’assunzione, 
ulteriori 36 ore di rol (38 ore negli 
Stabilimenti balneari);
• decorsi 4 anni dall’assunzione 
saranno riconosciute le ore di rol in 
misura intera (104 e 108 ore).

La novità normativa si applica anche 
ai contratti a tempo determinato 
ad esclusione dei contratti a tempo 
determinato in aziende di stagione 
e dei contratti a tempo determinato 
(nei casi di intensificazione dell’attività 
lavorativa).

Le riduzioni vengono attuate con 
permessi individuali, in modo da non 
ostacolare la normale attività produttiva 
ed in ogni caso in periodi di minore 
attività, mediante la concessione 
di mezze giornate o giornate intere 
di riposo. In presenza di esigenze 
produttive aziendali, possono essere 
attuate modalità di godimento diverse 
da quelle di cui sopra, limitatamente a 
72 ore annuali (comunque i permessi 
non potranno essere inferiori a 
mezz’ora).
I permessi saranno fruiti entro il 30 
giugno dell’anno successivo a quello 
di maturazione. I permessi non goduti 
entro settembre dell’anno successivo 
a quello di maturazione saranno pagati 
con la retribuzione in atto al momento 
della predetta scadenza.
I permessi non maturano per i periodi 
di assenza del lavoratore senza diritto 
a retribuzione.

3.5 Orario Multiperiodale
Viene definita una nuova disciplina 
delle flessibilità dell’orario.
Per far fronte alle variazioni di intensità 
lavorativa dell’azienda e fatto salvo 
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Tabella 4

Livelli

€ 279,00

€ 237,00

€ 210,00

€ 168,00

A e B

1, 2 e 3

4 e 5

6S, 6 e 7

Importi

Tabella 5

Livelli

€ 186,00

€ 158,00

€ 140,00

€ 112,00

A e B

1, 2 e 3

4 e 5

6S, 6 e 7

Importi

il rispetto del riposo giornaliero 
e settimanale, l’azienda potrà 
realizzare diversi regimi di orario con 
superamento dell’orario contrattuale 
in particolari periodi dell’anno sino 
al limite di 48 ore settimanali, per un 
massimo di 20 settimane.
Per altrettante settimane ci sarà una 
pari riduzione dell’orario di lavoro. Per 
anno si intende il periodo di 12 mesi 
dall’avvio del programma di flessibilità.

3.6 TFR
Viene aggiunto il comma 4 bis, in base 
al quale, gli importi degli scatti maturati 
non concorreranno alla determinazione 
della quota annua di retribuzione 
utile al calcolo Tfr per il periodo dal 1 
gennaio 2018 al 31 ottobre 2021.

3.7 Superamento cumulo 
maggiorazioni
Le parti hanno stabilito che la 
maggiorazione per il lavoro ordinario 
domenicale non è più cumulabile con 
la maggiorazione per il lavoro festivo e 
la maggiore assorbe la minore.

3.8 Premio di risultato ed E.E.G.
Al fine di garantire la diffusione della 
contrattazione di II livello è previsto 
un premio di risultato, le cui modalità 
di erogazione, scadenze e verifica 
del raggiungimento degli obiettivi 
sono stabiliti dai contratti aziendali o 
territoriali.

A questo scopo, le aziende 
stanzieranno le somme riportate nella 
tabella 4.
Il premio è destinato ai lavoratori 
dipendenti da aziende che non 
rientrano nel campo di applicazione 
di un accordo aziendale o territoriale 
sottoscritto dopo il 1 luglio 1993.
Condizioni:

• spetta ai lavoratori qualificati 
in forza nel mese precedente la 
scadenza stabilita dagli accordi 
integrativi, iscritti nel libro unico da 
almeno 6 mesi;
• l’importo viene calcolato in 
proporzione alle giornate di effettiva 
prestazione nell’anno precedente;
• l’erogazione del premio è connessa 
al raggiungimento degli obiettivi 
definiti nell’accordo integrativo, 
aziendale o territoriale;
• per i lavoratori part-time, l’importo 
sarà proporzionato all’entità della 
prestazione.

Il premio non è utile ai fini del calcolo di 
nessun istituto legale o contrattuale, ivi 
compreso il T.f.r. ed è assorbito, fino a 
concorrenza, da trattamenti economico 
individuali o collettivi aggiuntivi rispetto 
a quanto previsto dal c.c.n.l. 8 febbraio 
2018, riconosciuti successivamente al 
1 gennaio 2018.

Non sono assorbibili gli elementi 
salariali in cifra fissa previsti da accordi 
collettivi stipulati prima del 1 luglio 
1993. L’accordo integrativo individua 
inoltre i casi in cui, in presenza di 
difficoltà economiche e produttive, 
l’azienda non è tenuta a corrispondere 
il premio.
Qualora entro il 31 ottobre 2020 non 
venga definito l’accordo sul premio, 
il datore di lavoro erogherà, con la 
retribuzione di novembre 2021 gli 
importi riportati nella tabella 5.

L’importo è riproporzionato per i part 
time.
In alternativa agli importi di EEG, a 
seguito di accordo aziendale/territoriale 
l’azienda destinerà la somma di 
€ 140,00 a strumenti di welfare 
(riproporzionata per il part time).

3.9 Assistenza sanitaria integrativa
Le Parti stipulanti aderiscono al fondo 
Est, cui sono iscritti i lavoratori a tempo 
indeterminato con contratto a tempo 
pieno nonché gli apprendisti. Ai quadri 
si applica la specifica normativa. La 
contribuzione a carico del datore di 
lavoro è aumentata con le seguenti 
decorrenze:

• € 11,00 mensili, per 12 mensilità, 
dal 1 febbraio 2018;
• € 12,00 mensili, per 12 mensilità, 
dal 1 gennaio 2019.

La contribuzione e la quota di iscrizione 
sono parte integrante del trattamento 
economico previsto dal c.c.n.l., e sono 
sostitutive di un equivalente aumento 
salariale.

Il lavoratore ha diritto all’erogazione 
delle prestazioni sanitarie.
L’azienda che ometta il versamento 
delle quote e dei contributi deve 
erogare al lavoratore un elemento 
distinto della retribuzione non 
assorbibile pari ad € 16,00, per 14 
mensilità, che rientra nella retribuzione 
di fatto.
La corresponsione di indennità 
sostitutive non la esonera dall’obbligo 
di garantire al lavoratore le prestazioni 
sanitarie.

3.10 Bilateralità
Per il funzionamento degli Enti bilaterali 
è previsto un contributo – inalterato 
rispetto alla disciplina previgente - 
dello 0,40% (diviso in parti uguali tra 
azienda e lavoratore) di paga base 
e contingenza, per 14 mensilità. La 
novità riguarda l’azienda che ometta 
il versamento dei contributi al sistema 
degli enti bilaterali: in questo caso, la 
stessa è tenuta ad erogare ai lavoratori 
aventi diritto un E.d.r., non assorbibile, 
pari allo 0,60% di paga base e 
contingenza, per 14 mensilità ed è 

comunque obbligata all’erogazione 
delle prestazioni assicurate dall’Ente 
per il sostegno al reddito.

Aumenti e nuovi minimi
Gli aumenti retributivi previsti 
dal rinnovo contrattuale sono da 
corrispondere in cinque rate, e in 
particolare dal:

• 1 gennaio 2018;
• 1 gennaio 2019;
• 1 febbraio 2020;
• 1 marzo 2021;
• 1 dicembre 2021.

Pubblici esercizi, stabilimenti balneari, 
alberghi diurni, tabella 6.
Gli incrementi retributivi determinano 
alle rispettive scadenze i seguenti 
importi di paga base nazionale 
conglobata.

Pubblici esercizi e stabilimenti 
balneari minori
Per il personale delle aziende minori 
dei pubblici esercizi e degli stabilimenti 
balneari di terza e quarta categoria, i 
valori di paga base nazionale vengono 
ridotti degli importi previsti dall’articolo 
152 bis dell’accordo.
Si riportano, pertanto, nelle successive 
tabelle i valori economici delle paghe 
base determinati dai medesimi 
incrementi di cui alla tabella 6.
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Tabella 6

Livelli

€ 24,67

€ 22,27

€ 20,18

€ 17,79

€ 16,35

€ 15

€ 13,59

€ 12,77

€ 12,47

€ 11,20

1 gennaio
2019

1 febbraio
2020

€ 32,89

€ 29,70

€ 26,91

€ 23,72

€ 21,79

€ 20

€ 18,12

€ 17,03

€ 16,63

€ 14,93

€ 32,89

€ 29,70

€ 26,91

€ 23,72

€ 21,79

€ 20

€ 18,12

€ 17,03

€ 16,63

€ 14,93

€ 41,11

€ 37,12

€ 33,63

€ 29,65

€ 27,24

€ 41,11

€ 37,12

€ 33,63

€ 29,65

€ 27,24

QUADRO A

QUADRO B

1^

2^

3^

4^

5^

6^ SUPER

6

7^

1 gennaio
2018

1 marzo
2021

1 dicembre
2021

aumento
totale

€ 164,44

€ 148,49

€ 134,53

€ 118,58

€ 108,97

€ 100

€ 90,58

€ 85,14

€ 83,16

€ 74,65

€ 32,89

€ 29,70

€ 26,91

€ 23,72

€ 21,79

€ 20

€ 18,12

€ 17,03

€ 16,63

€ 14,93

Tabella 7

Livelli

€ 1.648,93

€ 1.489,01

€ 1.348,99

€ 1.189,09

€ 1.092,67

€ 1.002,75

€ 908,26

€ 853,71

€ 833,86

€ 748,57

Aumenti al 1 
gennaio 2018

Aumenti al 1 
gennaio 2019

€ 1.616,04

€ 1.459,31

€ 1.322,08

€ 1.165,37

€ 1.070,88

€ 982,75

€ 890,14

€ 836,68

€ 817,23

€ 733,64

€ 1.583,15

€ 1.429,61

€ 1.295,17

€ 1.141,65

€ 1.049,09

€ 962,75

€ 872,02

€ 819,65

€ 800,60

€ 718,71

€ 1.542,04

€ 1.392,49

€ 1.261,54

€ 1.112,00

€ 1.021,85

€ 937,75

€ 849,38

€ 798,37

€ 779,81

€ 700,05

QUADRO A

QUADRO B

1^

2^

3^

4^

5^

6^ SUPER

6

7^

Minimo al 31 
dicembre 2017

Aumenti al 1 
febbraio 2020

Aumenti al 1 
marzo 2021

Aumenti al 1 
dicembre 2021

€ 1.706,49

€ 1.540,98

€ 1.396,08

€ 1.230,60

€ 1.130,81

€ 1.037,75

€ 939,97

€ 883,51

€ 862,96

€ 774,70

€ 1.673,60

€ 1.511,28

€ 1.369,17

€ 1.206,88

€ 1.109,02

€ 1.017,75

€ 921,85

€ 866,48

€ 846,33

€ 759,77

Tabella 8

Livelli

€ 1.643,25

€ 1.483,85

€ 1.343,83

€ 1.184,70

€ 1.088,80

€ 999,40

€ 905,16

€ 850,87

€ 831,02

€ 745,99

Aumenti al 1 
gennaio 2018

Aumenti al 1 
gennaio 2019

€ 1.610,36

€ 1.454,15

€ 1.316,92

€ 1.160,98

€ 1.067,01

€ 979,40

€ 887,04

€ 833,84

€ 814,39

€ 731,06

€ 1.577,47

€ 1.424,45

€ 1.290,01

€ 1.137,26

€ 1.045,22

€ 959,40

€ 868,92

€ 816,81

€ 797,76

€ 716,13

€ 1.536,36

€ 1.387,33

€ 1.256,38

€ 1.107,61

€ 1.017,98

€ 934,40

€ 846,28

€ 795,53

€ 776,97

€ 697,47

QUADRO A

QUADRO B

1^

2^

3^

4^

5^

6^ SUPER

6

7^

Minimo al 31 
dicembre 2017

Aumenti al 1 
febbraio 2020

Aumenti al 1 
marzo 2021

Aumenti al 1 
dicembre 2021

€ 1.700,81

€ 1.535,82

€ 1.390,92

€ 1.226,21

€ 1.126,94

€ 1.034,40

€ 936,87

€ 880,67

€ 860,12

€ 772,12

€ 1.667,92

€ 1.506,12

€ 1.364,01

€ 1.202,49

€ 1.105,15

€ 1.014,40

€ 918,75

€ 863,64

€ 843,49

€ 757,19
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Patronato
Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Importi Pensioni 2018 e 
limiti di reddito
Con la circolare no. 186/2017 
l’Inps ha comunicato gli importi 
definitivi delle pensioni per il 2017, 
calcolati sulla base della variazione 
definitiva (0%), attribuita a titolo di 
perequazione automatica con D.I. 
Del 20/11/2017. Di conseguenza 
nessun conguaglio è stato effettuato 
rispetto alla rivalutazione attribuita 
in via previsionale per l’anno 2017. 
Per il 2018 invece, l’aumento di 
perequazione automatica è stato 
fissato nella misura dell’1,1%. 
Dobbiamo però ricordare che, a 
decorrere dal 2014, la perequazione si 
applica:

• 100% per le pensioni di importo 
pari o inferiore a 3 volte il trattamento 
minimo (€ 501,89);
• 95% per le pensioni superiori a 3 
volte il trattamento minimo e uguali 
od inferiori a 4 volte il trattamento 
minimo;
• 75% per le pensioni superiori a 4 
volte il trattamento minimo e uguali 
od inferiori a 5 volte il trattamento 
minimo;
• 50% per le pensioni superiori a 5 
volte il trattamento minimo e pari 
o inferiori a 6 volte il trattamento 
minimo;
• 45% per le pensioni superiori a 6 
volte il trattamento minimo.

Per l’anno 2018 riportiamo nella 
tabella 1 il riepilogo delle rivalutazioni; 
la tabella comprende la clausola di 
salvaguardia (la fascia di garanzia 
che si applica quando, calcolata la 
perequazione, il risultato ottenuto è 
inferiore al limite perequato della fascia 
precedente).
L’importo di perequazione spettante 
sul trattamento complessivo verrà 
ripartito proporzionalmente agli importi 
di ogni singola pensione.
Di seguito riportiamo le tabelle 
contenenti gli importi previsionali 
delle pensioni per l’anno 2018 ed i 
limiti di reddito per il diritto alle varie 
prestazioni.

Fascia

Fino a 3 vv il TM

Oltre 3 e fino
a 4 vv il TM

Oltre 4 e fino
a 5 vv il TM

Oltre 5 e fino
a 6 vv il TM

Oltre 6 vv il TM

10

95

75

50

45

1,1

1,045

0,825

0,550

0,495

Tabella 1

% perequazione % aumento

Pensioni fino
a € 1.505,67

Pensioni oltre
€ 1.505,68 e fino

a € 2.007,56

Pensioni oltre
€ 2.007,57 e fino

a € 2.509,45

Pensioni oltre
€ 2.509,46 e fino

a € 3.011,34

Da € 3.011,35

Importo 
trattamento compl.

Fascia di garanzia: oltre € 1.506,68 e fino a € 1.506,49 garantiti € 1.522,23

Fascia di garanzia: oltre € 2.007,57 e fino a € 2.011,94 garantiti € 2.028,54

Fascia di garanzia: oltre € 2.509,46 e fino a € 2.516,31 garantiti € 2.530,15

Fascia di garanzia: oltre € 3.011,35 e fino a € 3.012,99 garantiti € 3.027,90

Tabella 2

Tabella 3

Importo delle pensioni 2018 (previsionali)

Limiti di reddito annuo per il diritto al trattamento minimo
Pensioni con decorrenza precedente all’1.01.1994

€ 507,42

€ 373,33

€ 453,00

€ 13.049,14

€ 13.049,14

€ 13.192,92

Pensioni al minimo

Pensione Sociale

Assegno Sociale

Anno 2016

Anno 2017

Anno 2018
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Tabella 4

Tabella 5

Pensioni con decorrenza nell’anno 1994

REDDITO PROPRIO

€ 13.049,14

€ 13.049,14

€ 13.192,92

Anno

2016

2017

2018

REDDITO CONIUGALE

€ 32.622,85

€ 32.622,85

€ 32.982,80

Pensioni con decorrenza successiva al 31/12/1994

REDDITO PROPRIO

€ 13.049,14

€ 13.049,14

€ 13.192,92

Anno

2016

2017

2018

REDDITO CONIUGALE

€ 26.098,28

€ 26.098,28

€ 26.385,84

Tabella 6

Limiti di reddito annuo per il diritto alla pensione di invalidità

€ 19.573,71

€ 19.573,71

€ 19.789,38

2016

2017

2018

Riduzione dell’assegni di invalidità 
in caso di cumulo con redditi da 
lavoro
ANNO 2018

• Fino a € 26.385,84 = nessuna 
riduzione;
• oltre € 26.385,84 e fino a
€ 32.982,30 = 25%;
• oltre € 32.982,30 = 50%.

Riduzione della pensione ai 
superstiti in caso di cumulo con 
redditi del beneficiario
ANNO 2018

• Fino a € 19.789,38 = nessuna 
riduzione;
• oltre € 19.789,38 e fino a € 
26.385,84 = 25%;
• oltre € 26.385,84 e fino a € 
32.982,30 = 40%;
• oltre € 32.982,30 = 50%.

Prestazioni per gli invalidi civili

Ciechi civili

• Ciechi assoluti e parziali, 
ricoverati e non, con sola pensione
Anno 2018
Limite di reddito personale
€ 16.664,36 - Importo prestazione 
€ 282,55
• Ciechi assoluti, non ricoverati, 
con sola pensione
Anno 2018
Limite di reddito personale
€ 16.664,36 - Importo prestazione 
€ 305,56

Ciechi civili con sola indennità 
speciale

• Ciechi parziali, ricoverati e non, 
con sola indennità speciale.
Anno 2018 - Nessun limite di 
reddito - Importo prestazione € 
209,51

Ciechi civili con pensione e 
indennità di accompagnamento

• Ciechi assoluti, non ricoverati, 
con pensione ed indennità
Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo prestazione € 
305,56 
Importo indennità di 
accompagnamento (indipendente 
dai redditi) € 915,18
• Ciechi assoluti, ricoverati, con 
pensione ed indennità.
Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo prestazione € 
282,55
Importo indennità di 
accompagnamento (indipendente 

dai redditi) € 915,18

Ciechi civili con pensione e indennità 
speciale

• Ciechi parziali, ricoverati e non, 
minori di 18 anni e non.
Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo prestazione € 
282,55
Importo indennità speciale 
(indipendente dai redditi) € 209,51

Ciechi civili con solo assegno a vita

• Ciechi parziali con solo assegno a 
vita.
Anno 2018
Limite di reddito personale € 
8.011,78 - Importo prestazione € 
209,70

Sordomuti

• Sordomuti con pensione e 
indennità di comunicazione

Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo prestazione € 
282,55
Importo indennità (indipendente dai 
redditi) € 256,21
• Sordomuti con sola indennità di 
comunicazione.
Anno 2018
Importo indennità (indipendente dal 
reddito) € 256,21
• Sordomuti con sola pensione.
Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo prestazione € 
282,55

Invalidi civili
• Anno 2018
Limite di reddito personale € 
16.664,36 - Importo della pensione 
€ 282,55
Importo indennità di 
accompagnamento € 516,35
Importo Indennità di frequenza € 
282,55
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Soggiorno in Calabria
Dal 25 giugno al 7 luglio di quest’anno 
è stato programmato un soggiorno al 
mare presso il Villaggio Club Baia degli 
Achei **** di Sibari marina.
Il villaggio è situato in Calabria sulla 
costa Ionica, a Marina di Sibari; si 
trova all’interno di una rigogliosa pineta 
di 14 ettari. Ideale per chi desidera 
rigenerarsi dopo un anno di intense 
fatiche, in un ambiente accogliente e 
familiare dove grandi e piccini trovano 
la loro dimensione ideale.
Si tratta di un Villaggio formato da 134 
unità abitative sul modello delle villette 
a schiera, a due, tre e quattro posti 
letto (le camere triple sono composte 
da due vani e un bagno, le quadruple 
da due vani e due bagni), tutte con 

servizi privati, aria condizionata con 
regolazione autonoma, telefono, TV e 
frigobar.
Il grande lido privato (esteso per quasi 
un ettaro) consente a tutti la massima 
godibilità del mare, ad una distanza di 
200/300 metri dai villini; è attrezzata 
con ombrelloni e lettini.
Molte le possibilità di escursioni 
naturalistiche e culturali, tra cui: l’area 
archeologica dell’antica Sybaris, 
Altomonte, il Santuario della Madonna 
delle Armi e la Grotta delle Ninfe a 
Cerchiara, la Sila e il Parco Nazionale 
della Fossiata, la civiltà bizantina a 
Rossano Calabro, il Monte Pollino ed i 
Sassi di Matera.
Chi fosse interessato può chiedere 
ulteriori informazioni telefonando al 
numero 015351121.

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo

Le sparate elettorali 
alla resa dei conti
Quando questo notiziario sarà 
stampato, il voto degli italiani avrà 
sentenziato su chi deve governare il 
Paese nei prossimi 5 anni.
Questo dopo aver assistito ad una 
campagna elettorale non dissimile da 
quelle che l’hanno preceduta negli 
ultimi anni in cui tutti promettono mari 
e monti senza tenere conto delle cose 
che realisticamente possono essere 
realizzate al fine di migliorare la vita 
della gente.
Fanno impressione l’improvvisazione e 
le “sparate” dei personaggi che si sono 
avvicendati ai vari dibattiti televisivi; la 
sensazione è che ci troviamo di fronte 
a persone che fanno promesse senza 
tenere conto delle reali possibilità di 
spesa legate alla situazione economica 
italiana.
Nella stazione ferroviaria di Milano 
Centrale mi è capitato di vedere 
il megacontatore fatto installare 
dall’Istituto Bruno Leoni. Ed è il caso 
di dire che mai ammonimento è 
stato più attuale dal momento che fa 
certamente impressione leggere che il 
nostro debito pubblico cresce di ben 

4.469 euro ogni secondo che passa. 
Tant’è che proprio nella settimana in 
cui si andrà a votare tornerà a sfondare 
quota 2.300 miliardi.

Quindi, di cosa stanno parlando? 
Come credono di poter coprire le 
spese legate alle promesse?
Io trovo che abbia perfettamente 
ragione Carlo Cottarelli, direttore 
dell’Osservatorio conti pubblici 
dell’Università Cattolica, quando 
propone che tutti i partiti siano 
obbligati ad indicare costi e coperture 
di ciascuna proposta stampata sul 
programma elettorale, oltre all’obiettivo 
di deficit pubblico per ciascuno dei 
cinque anni durante i quali si intende 
governare; ma sappiamo che da 
quest’orecchio nessuno ci sente. 
Restano, quindi, le tante promesse che 
saranno certamente servite a carpire 
il voto di chi ci spera, ma resta anche 
una realtà economica che va governata 
al fine di dare risposte adeguate ai 
bisogni della gente.
Dopo anni di crisi economica che 
ha investito soprattutto l’economia 
mondiale, si intravede uno spiraglio di 
ripresa che deve vederci attenti e pronti 
a prendere decisioni tali da riportarci 

fra le nazioni virtuose.
Nonostante le promesse fatte, è 
prioritario il bisogno di investimenti 
pubblici che insieme a quelli privati 
diano una svolta decisa al sistema 
produttivo e utili a creare posti di lavoro 
per i giovani.
Come pensionati, forse, dovremo 
ancora fare dei sacrifici ma siamo 
consapevoli che anche i nostri sacrifici 
potranno essere di aiuto alla rinascita 
del sistema Italia del quale si aspettano 
molto i ragazzi e le ragazze che da 
troppo tempo sono in attesa di entrare 
stabilmente nel mondo del lavoro.

Agli eletti, quindi, va il nostro augurio di 
buon lavoro nella speranza che siano 
accantonate tutte le polemiche legate 
alla battaglia elettorale e che si giunga 
alla formazione di governi stabili e in 
grado di legiferare per il bene comune.
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L’equipe Medica ti aspetta per un consulto
gratuito allo scopo di valutare modalità, tempi e
costi di un intervento che metterà la parola fine a tutti i 
tuoi problemi di masticazione!
Tecnologia di altissimo livello e un’equipe di medici 
odontoiatri qualificati: Dott. Mario Grillo (direttore 
sanitario), Dott.ssa Livia Alecsandroae (odontoiatra),
Dott.ssa Raffaella Viscardi (odontoiatra),
Dott. Maurizio Federici (odontoiatra),
Dott. Amedeo Tavolaccini (chirurgo maxillo
facciale), Dott. Corrado De Biase (ortodonzista),
Dott.ssa Chiara Scrofani (igienista dentale).

800-628121 MEDICA
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Consigli pratici per 
gestire lo stress nelle 
piccole imprese
Nelle micro e piccole aziende a volte i 
rischi psicosociali sono sottovalutati e si 
tende ad attribuire “maggiore importanza 
ai conflitti interpersonali piuttosto che 
a problemi legati all’organizzazione del 
lavoro”.
E nelle piccole aziende è generalmente 
il datore di lavoro che “crea l’ambiente 
di lavoro”, e il suo atteggiamento può 
rendere più difficile “discutere di stress 
lavoro correlato”.
Senza dimenticare le difficoltà 
“nell’accesso alla formazione e 
all’informazione” in queste tipologie di 
aziende.

A parlare in questi termini del rischio 
stress lavoro correlato e dei rischi 
specifici delle micro e piccole imprese, 
è un documento prodotto in relazione 
al Progetto REST@Work - Reducing 
stress at work, un progetto portato 
avanti dall’Unione Italiana del Lavoro 
(UIL) che vede una interessante “alleanza 
strategica” tra le parti interessate 
(datori di lavoro e loro associazioni, 
rappresentanti dei lavoratori, lavoratori e 
loro organizzazioni sindacali).
Il progetto, finanziato dall’Unione 
Europea, è finalizzato a condurre 
“un’indagine quantitativa e qualitativa 
sulle misure, le disposizioni e le politiche 
attuate in merito allo Stress Lavoro-
Correlato”.
Si indica che un approccio efficace 
alle Pmi implica “una reale presa in 
considerazione delle loro specificità 
quando si lancia un messaggio di 
prevenzione, ed un messaggio efficace 
implica l’impostazione di un rapporto 
interpersonale forte, nel cui ambito si 
realizzeranno gli scambi necessari a 
creare un clima di fiducia. Ovvero: ‘Fare 
prevenzione con’, questo è il principio 
perché si attivi quella condivisione sui 
temi della prevenzione nel territorio 
- tra imprenditori e loro Associazioni, 
lavoratori/loro rappresentanti e 
Organizzazioni sindacali - che può 
promuovere la crescita di una comunità 
responsabilizzata e consapevole in cui i 
singoli imprenditori possano ritrovare una 
condizione motivante al ‘cambiamento 
di atteggiamento’, una sorta di ‘impegno 
pubblico’ che va ben al di là degli 
obblighi e delle disposizioni di legge e del 

timore delle relative sanzioni”.
E riguardo alle argomentazioni, “si dovrà 
insistere sugli elementi positivi, quali 
la possibilità di ridurre le assenze per 
malattia, le prospettive di miglioramento 
d’immagine dell’azienda ed il benessere 
dei lavoratori.
È invece necessario trattare con 
accortezza gli argomenti negativi, ed 
in particolare quelli che insistono sui 
costi degli infortuni sul lavoro (una 
PMI può benissimo esserne colpita, 
ma, di media, essa ha un infortunio 
ogni quattordici anni, quindi non può 
ragionare sull’esperienza)”. Inoltre 
“bisogna proporre servizi di supporto 
che seguano nel tempo l’azienda, servizi 
personalizzati, che tengano conto 
delle specificità dell’azienda e del suo 
responsabile. Ovvero: il ‘coinvolgimento 
preliminare delle aziende in una fase di 
informazione e assistenza’ è l’elemento 
che permette di attuare una gradualità 
dell’intervento, ‘scaglionando le azioni’”.
In particolare “gli incontri di 
approfondimento o di formazione in cui 
le aziende vengono preventivamente 
coinvolte rappresentano situazioni 
del tipo ‘Inserimento in un gruppo di 
pari’ poiché, quelli che si assomigliano 
sono più propensi a modificare il loro 
punto di vista rispetto a una questione, 
riprenderanno in considerazione il loro 
modo di pensare e faranno un’analisi 
dei loro pregressi comportamenti 

spontanei. Ovvero: ‘Cura nel tempo e 
affiancamento costante delle aziende’, 
questa modalità rappresenta una delle 
più efficaci strategie di supporto”.

In definitiva per migliorare la “cultura della 
sicurezza” aziendale/dell’imprenditore 
e “modificare i comportamenti di tutti 
i soggetti, che costituiscono questa 
unità economica e di vita, le azioni 
intraprese vanno distribuite nel tempo, 
organizzandosi adeguatamente per 
assicurare la continuità del rapporto”. 
Infatti “considerando come i cambiamenti 
comportamentali hanno bisogno di 
rinforzi e condivisione, dal momento 
che si tratta di stabilire dei cambiamenti 
duraturi nell’azienda, difficilmente si può 
sperare di ottenere dei risultati con un 
intervento estemporaneo.
L’azione deve idealmente iscriversi 
in una strategia e nella continuità nel 
tempo. Il contatto va mantenuto in un 
modo o nell’altro. Il messaggio andrà 
ripetuto sotto altre forme, oppure verrà 
ripetuto con comunicazioni gradualmente 
arricchite di contenuti”.

Il documento riporta anche un 
“Questionario Check-list Stress 
lavoro-correlato (CSL)” con domande 
relative agli aspetti positivi e negativi del 
lavoro in tre ambiti:

• Cultura organizzativa. Queste, 
a livello esemplificativo, alcune 



23

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 a

pr
ile

 2
01

8

domande: il lavoro assegnato 
dà soddisfazione? Si è coinvolti 
quando c’è da prendere decisioni? 
Si è coinvolti nei cambiamenti che 
riguardano l’attività lavorativa? Si viene 
apprezzati quando si svolge un buon 
lavoro?
• Carico di lavoro. Riprendiamo anche 
in questo caso alcune domande: si 
avverte una sensazione costante di 
pressione per fare di più? Si devono 
svolgere compiti diversi dalla propria 
competenza? Viene assegnato troppo 
lavoro da fare in poco tempo?
• Qualità delle relazioni e sostegno. 
Le domande: il rapporto con il 
superiore è “buono”? Il rapporto con i 
colleghi è “buono”? Si può contare sul 
sostegno del diretto superiore? Si può 
contare sul sostegno dei colleghi? Si 
indica che una volta che l’analisi dei 
questionari è stata effettuata è “utile 
promuovere un gruppo di discussione 
per assicurare che i risultati rispecchino 
la realtà aziendale; inoltre, questo 
gruppo può essere molto utile nel 
generare soluzioni e idee per gli 
interventi”.

E il documento riporta alcuni 
suggerimenti, dei possibili interventi 
per le tre principali dimensioni della 
Check-list.

Dimensione 1
Cultura organizzativa:

a. “Semplici misure, come dire ‘grazie’ 
al momento opportuno;
b. Formare manager nel dare feedback 
positivi;
c. Identificare se c’è troppa varietà di 
compiti o varietà insufficiente;
d. Prendere in considerazione la 
crescita orizzontale (ad esempio 
nuove competenze, più autonomia, 
la diversificazione) in un lavoro se la 
crescita verticale (livello successivo 
nella gerarchia organizzativa) non è 
possibile;
e. Fornire le informazioni opportune 
per la comprensione delle motivazioni 
all’origine dei cambiamenti;
f. Garanzia di un supporto adeguato 
al lavoratore durante la fase di 
cambiamento per sviluppare in lui 
la consapevolezza del suo impatto 
sull’attività lavorativa;
g. Offrire informazioni adeguate per 
consentire ai lavoratori di comprendere 
il proprio ruolo e le proprie 
responsabilità;
h. Assicurarsi che ognuno abbia una 
chiara descrizione del proprio lavoro/
la responsabilità che venga riesaminata 
regolarmente e aggiornata”.

Dimensione 2
Carico di lavoro:

a. “Fornire formazione/informazione 
per la sensibilizzazione sullo stress dei 
dipendenti;
b. Consentire una certa flessibilità nel 
bilanciamento vita privata/lavoro;
c. Sottocarico e sovraccarico di 
lavoro (lavoro poco sfidante o risorse 
insufficienti di tempo, personale o 
attrezzature);
d. Verificare se le scadenze sono 
fissate dai clienti interni o esterni e 
quanto gli obiettivi siano irrealistici;
e. Ricercare un modo più intelligente (e 
non maggiore) di lavorare;
f. Assicurarsi che i dipendenti sappiano 
con chiarezza le priorità (per gli 
individui e per il reparto);
g. Incoraggiare i dipendenti a essere 
onesti circa la fattibilità di scadenze;
h. Intervenire precocemente (almeno 
entro 4-6 settimane) per ridurre le 
assenze a lungo termine”.

Dimensione 3
Qualità delle relazioni e sostegno:

a. “Formare manager per fornire ai 
lavoratori un feedback puntuale e 
costruttivo;
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b. Organizzare incontri settimanali 
regolari tra manager e dipendenti per 
discutere questioni pratiche/operative;
c. Mettere il lavoratore nella condizione 
di poter condividere le informazioni 
relative al proprio lavoro;
d. Consultare i dipendenti circa il modo 
migliore per comunicare i piani per la 
gestione delle attività;
e. Dedicare più tempo a festeggiare 
il successo (pranzi informali, ritrovi 
fuori ufficio, così come più inserimento 
formale nelle newsletter/comunicazioni 
a livello aziendale);
f. Istituire sistemi (o migliorare 
quelli esistenti) che favoriscano la 
segnalazione, da parte dei lavoratori, 
di insorgenza di comportamenti 
inaccettabili;
g. Selezionare le squadre che uniscono 
competenza ed esperienza con buone 
relazioni interpersonali;
h. Realizzazione di politiche scritte per 
molestie / bullismo con comunicazione 
ai dipendenti;
i. Incoraggiare i dipendenti a 
riconoscere i singoli contributi degli 
altri e dei benefici per tutta la squadra;
j. Disporre job rotation (ove possibile) 
per consentire ai dipendenti di 

comprendere al meglio i ruoli 
reciproci”.

Concludiamo rimandando ad una lettura 
integrale del documento e sottolineando 
non solo che i suggerimenti non 
sono esclusivi (“un intervento per una 
categoria può anche essere rilevante 
in un’altra categoria”), ma che, come 
ricordato dagli autori, un aspetto centrale 
è il “grado di coinvolgimento, infatti dai 
risultati dell’analisi il conseguente piano 
d’azione deve essere concordato con il 
datore di lavoro e con i rappresentanti 
dei lavoratori e poi promosso tra i 
dipendenti”.
“ REST@Work - REducing STress at Work. TOOLKIT - 
Valutazione e gestione dello stress nelle PMI”, a cura 
di Christian Nardella (Fondazione Giacomo Brodolini), 
Fulvio D’Orsi (ITAL-UIL) e Gabriella Galli e Paola 
Mencarelli (UIL), pubblicazione realizzata all’interno 
del progetto REST@Work - REducing STress at 
Work co-financed by the European Union under the 
Programme Social Dialogue – DG EMPL (formato 
PDF, 980 kB).

Differenze di genere: 
una sfida culturale in 
materia di sicurezza
Malgrado l’Italia sia terzultima nelle 
statistiche europee sul tasso di 
occupazione femminile, ben sotto 

alla media di occupazione femminile 
in Europa, le donne “rappresentano 
una forza produttiva in crescita in 
tutti i paesi del mondo e in particolare 
nell’Unione Europea”. Ed è dunque 
necessario adottare “un approccio 
gender sensitive, ossia attento agli 
aspetti di genere”, cioè pensare alla 
donna “non semplicemente come ad 
un fattore produttivo aggiunto, ma 
come ad un motore di un cambiamento 
sistemico, che spinge ad una revisione 
dei modelli culturali ed organizzativi 
attualmente condivisi”.
A sottolinearlo, fornendo anche diversi 
dati sul tema dell’occupazione e dei 
rischi lavorativi al femminile, è un 
documento dal titolo “Differenze di 
genere: un’altra sfida culturale per il 
medico competente”, a cura della
Prof.ssa Marina Musti (ASL Bari — 
SPESAL —Area Nord).
Il documento si sofferma innanzitutto 
su alcune difficoltà per la donna 
lavoratrice:

• conciliare attività lavorativa 
(con eventuale presenza di rischi 
professionali) con le attività 
extralavorative (domestiche, 
familiari);
• gravidanza, allattamento, e 
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menopausa che possono interferire 
con il benessere psico-fisico della 
lavoratrice;
• fare “carriera”.

Tale documento avvalora la tesi che 
vuole dimostrare:

• “che uomini e donne possono avere 
risposte diverse rispetto alla stessa 
esposizione a rischio;
• che il lavoro familiare e di cura può 
avere ripercussioni sul versante della 
sicurezza al lavoro;
• che una adeguata attenzione deve 
essere dedicata nell’individuazione 
dei mezzi di protezione anche 
in relazione agli utilizzatori dei 
medesimi”.

E in relazione al tema della sicurezza 
si segnala che:

• “le differenze tra uomini e donne 
vengono occultate o ignorate;
• minore attenzione viene dedicata 
ad alcuni temi di ricerca che 
riguardano più da vicino le donne;
• il livello dei rischi a carico delle 
donne viene sottovalutato;
• si riduce la partecipazione delle 
donne ai processi decisionali legati 
alla salute e alla SSL in quanto 
non vengono adottati interventi per 
favorire il loro apporto;
• manca l’adozione delle soluzioni 
preventive genere specifiche”.

È dunque importante una valutazione 
del rischio in ottica di genere che 
“non è solo fare riferimento alla salute 
riproduttiva”.

Riguardo a questo tipo di valutazione 
si sottolinea che “differenze di genere“ 
possono per esempio determinare 
differenti modalità di assorbimento dei 
tossici: i TLV (valore limite di soglia) e i 
VL sono “definiti e ponderati sul sesso 
maschile”. E “anche il trasporto, il 
metabolismo e l’escrezione dei tossici 
possono essere influenzati: le donne 
hanno un peso medio più basso, una 
percentuale di grasso più alta, un 
volume plasmatico più basso e un 

flusso del sangue agli organi interessati 
più basso.
Gli ormoni sessuali (estradiolo e 
testosterone) influiscono in tutte 
queste fasi”. Il benzene, per esempio, 
è escreto “sia per via respiratoria sia 
renale più lentamente nelle donne, il 
tricloroetilene (TCE) è eliminato più 
velocemente tra i maschi, mentre 
la concentrazione nel sangue è più 
elevata tra donne.

Esistono quindi differenze 
nell’esposizione e negli effetti dei 
tossici tra maschi e femmine. Si 
ricorda, inoltre, come alcuni autori 
abbiano infatti evidenziato “come la 
risposta dell’organismo femminile 
all’utilizzo di attrezzature, nonché 
alla permanenza in luoghi e presso 
postazioni di lavoro concepite in base 
a parametri fisiologici prevalentemente 
riferiti ‘all’uomo medio’ (caratteristiche 
antropometriche, forza e resistenza 
muscolare, equilibro termico, stress, 
etc.), sia diversa in termini di disagio 
soggettivo e/o alterazioni patologiche, 
rispetto a quella maschile”. E vi sono 
poi una serie di malattie professionali 
che “colpiscono più frequentemente le 
donne (tendiniti, sindrome del tunnel 
carpale) a causa dell’impegno di gruppi 
muscolari più piccoli, ma anche più 
vulnerabili”.
Inoltre le donne sono “più spesso 
soggette ad infezioni da agenti 
respiratori o trasmissibili per contagio 
interumano, soprattutto in ambienti ove 
c’è contatto con il pubblico”.

Si segnalano poi i rischi di sovraccarico 
biomeccanico del rachide e degli arti 
superiori:

• posture erette mantenute a 
lungo (commesse, parrucchiere, 
insegnanti…);
• movimentazione manuale dei 
carichi (agricoltura, manifatturiero…);

• attività comportanti movimenti 
ripetitivi e posture incongrue degli 
arti superiori. 

Per non dimenticare, sempre in 
relazione alla valutazione del rischio in 
ottica di genere:

• “neoplasia professionali (sanità, 
farmaceutica, chimica…);
• asma ed allergie respiratorie (sanità, 
pulizie, metalmeccanica…);
• turnazioni (notturne in particolare)”.

Il documento, che riporta anche una 
tabella sulla relazione fra tumori, settori 
lavorativi e sostanze cancerogene 
in uso, si sofferma, infine, sul carico 
di lavoro domestico che è “spesso 
associato allo stress indicato come 
fonte di malattia per le donne in misura 
doppia rispetto agli uomini”.

E fattori stressogeni legati al genere 
femminile “sono sicuramente le 
molestie sessuali, le violenze e le 
discriminazioni. Le situazioni di 
stress possono essere anche causa 
di infortunio, sia sul lavoro che 
in itinere”. Infine si attesta come, 
tenendo conto del minore tasso di 
occupazione rispetto all’uomo, “la 
probabilità di subire un infortunio 
in itinere è superiore di ben il 50% 
rispetto a quella del collega maschio”. 
Infatti il percorso casa-lavoro-casa 
“rappresenta nella vita quotidiana della 
donna il segmento temporale in cui si 
concentrano tutte le problematiche e 
le difficoltà di conciliazione famiglia-
lavoro con conseguenze sul piano della 
sicurezza”.

Concludiamo segnalando che 
l’intervento si sofferma poi anche 
su vari aspetti relativi alle differenze 
di genere in termini medici (malattie 
cardiovascolari, diabete, cardiopatia 
ischemica, malattie respiratorie, 
osteoporosi, depressione, ecc.).



26

Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA Installazione 
Impianti
In Piemonte sono state approvate 
nuove norme contro l’inquinamento 
luminoso.
Nei comuni con più di 30mila abitanti 
e, in modo facoltativo, quelli con 
popolazione inferiore dovranno dotarsi, 
per i nuovi impianti di illuminazione, 
di piani per ridurre l’inquinamento 
luminoso ottico e migliorarne 
l’efficienza.
Questo, quanto contenuto nelle nuove 
norme approvate a larga maggioranza, 
in Consiglio regionale. Il testo modifica 
la vecchia legge del 2000 e vuole 
prevenire danni di diversa natura: 
ambientali, culturali ed economici. 
Non è una legge retroattiva e non si 
applicherà sugli impianti preesistenti 
Obiettivo, avere non città più buie, ma 
una migliore illuminazione.
Vengono vietati, in particolare, i fasci di 
luce fissi e roteanti e altri tipi di luci che 
puntano verso l’alto.
La legge è frutto di un confronto 
con associazioni di categoria e 
operatori tecnici del settore, che 
hanno contribuito a scrivere alcuni 

emendamenti tecnici. Sono inoltre 
previste verifiche e sanzioni per il 
mancato rispetto dei divieti, con 
inasprimento delle cifre in caso siano 
interessate aree ad elevata sensibilità.

Sono passati quasi venti anni 
dall’ultima normativa in merito, era 
necessario rivedere la normativa 
in materia, adattandola alla mutata 
sensibilità ambientale e alla necessità 
di contrastare lo spreco di risorse 
energetiche. Nelle città e nelle 
campagne c’è troppa luce di notte con 
conseguente elevato. Naturalmente 
tutto ciò modifica sensibilmente gli 
adempimenti a carico dei committenti 
dei lavori di illuminazione esterna, 
ed indirettamente le imprese ed i 
progettisti di impianti di illuminazione. 
Al termine di ogni installazione la 
ditta dovrà rilasciare la dichiarazione 
di conformità al progetto e alle 
disposizioni della presente legge, 
fermi restando gli adempimenti, ove 
applicabili, del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 22 gennaio 
2008, n. 37.
Su tale tema, di stretto interesse delle 
imprese, Cna e le altre Associazioni 
di categoria si sono rese disponibili 

a proporre nei prossimi giorni alla 
Regione, nell’ottica di garantire una 
uniformità di comportamento sul 
territorio, un modello di dichiarazione 
per gli impianti non soggetti al DM 
37/08, che come si ricorderà sono 
tutti quegli impianti non asserviti ad 
immobili o loro pertinenze.

Rinnovo della 
convenzione tra CEI 
e CNA Installazione 
Impianti
È stato firmato a Milano da Carmine 
Battipaglia, Presidente CNA 
Installazione Impianti, e Roberto 
Bacci, Direttore del CEI il rinnovo 
della convenzione che costituisce, 
da anni, il principale strumento di 
diffusione delle norme tecniche del 
settore e di promozione delle attività 
volte a favorire la divulgazione della 
cultura normativa in ambito tecnico e 
scientifico. L’accordo consentirà alle 
imprese associate alla CNA l’accesso 
on line alle Norme e Guide Tecniche 
CEI tramite un abbonamento a 
condizioni particolari e più vantaggiose 
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rispetto a quelle generalmente 
applicate al fine di accrescere la cultura 
normativa di artigiani, professionisti ed 
imprenditori.
L’abbonamento comprende 
l’opportunità dell’accesso on line alle 
raccolte delle Norme e Guide Tecniche 
CEI in vigore e prevede anche la 
possibilità di una stampa per ogni 
Norma o Guida tecnica di interesse.

CNA Autotrasporti:
#stop-dumping
La CNA Fita ha lanciato, una 
campagna mediatica a livello 
nazionale, che aiuti a bloccare 
l’apertura indiscriminata ai vettori esteri 
e intervenire nei confronti di quelli che 
praticano forme di concorrenza sleale. 
Le imprese di autotrasporto italiane, 
che fino al 2008 avevano un ruolo 
in Europa, in quasi dieci anni hanno 
visto perdere competitività e capacità 
di aggredire il mercato del trasporto 
internazionale, assistendo, anno dopo 
anno, ad una vera e propria invasione 
di operatori che stanno occupando 
importanti spazi nel mercato nazionale 
attraverso forme di cabotaggio non 
sempre regolare e spesso effettuato 
dalle cosiddette imprese “estero 
vestite”, vale a dire imprese italiane che 
hanno de-localizzato la propria attività 
nei nuovi paesi dell’est emergenti.
Un fenomeno che da tempo 
sta sconquassando il mondo 
dell’autotrasporto italiano, cancellando 
posti di lavoro e aziende, calando 
pesanti ombre sui livelli di sicurezza 
stradale.

La campagna mediatica 
“#stopdumping”, non è certamente 
la soluzione definitiva per debellare 
la grande piaga del dumping sociale 
perpetuato dalle imprese estere; il 

problema va chiaramente affrontato, 
come del resto CNA Fita sta facendo, 
su più livelli tra cui quello politico ed 
europeo, anche tramite l’organismo di 
riferimento UETR (“Union Europeenne 
du Transport Routier “– “Unione 
Europea del Trasporto su Strada”).
Con questa attività si intende 
contribuire ulteriormente ad alimentare 
il dibattito sul tema, in modo da 
tenere alta l’attenzione su questa 
grande problematica ed incentivare gli 
organi preposti ad effettuare maggiori 
controlli colpendo decisamente e 
severamente chi pratica forme illegali 
di concorrenza.
La campagna prevede la diffusione di 
comunicati stampa, confronti-incontri 
con gli organi di Governo del territorio 
e con quelli di controllo su strada 
al fine di condividere informazioni 
che documentano la dimensione del 
fenomeno e richiedere di intervenire 
con maggiore incisività, ogni altra 
iniziativa ritenuta utile per raggiungere 
l’obiettivo.

CNA Odontotecnici 
(SNO)
La categoria chiede con forza, 
che ne vengano rispettati interessi 
ed aspettative inserendola tra 
le professioni tecnico-sanitarie 
riconosciute. Non si esiterà ad arrivare 
fino all’Alta Corte di Giustizia europea 
per difendere i legittimi interessi e le 
legittime aspirazioni.
Nel frattempo è già stato avviato l’iter 
procedurale con il ministero della 
Salute per ottenere con più rapidità 
l’inserimento della figura professionale 
dell’odontotecnico tra quelle 
tecnico-sanitarie già riconosciute. 
All’indomani delle prossime elezioni 
sarà priorità muoversi con il nuovo 
governo immediatamente dopo il 
suo insediamento. Non è stata infatti 
accettata la decisione del Senato di 
non inserire la categoria nel previsto 
riordino. Decisione vista come 
anacronistica, ed ingiusta verso un 
settore impegnato in uno sforzo 
imprenditoriale enorme e in un’azione 
di aggiornamento costante, disciplinato 
però da un decreto di novant’anni fa.
Il settore occupa circa ventimila 
imprese con 13mila addetti.
La legge deve riconoscere che gli 
odontotecnici svolgono mansioni 
che concorrono alla riabilitazione del 
paziente attraverso cure e terapie.
Grazie al lavoro svolto dalla CNA 
diverse leggi regionali hanno già 
potenziato l’offerta delle prestazioni 
includendo anche protesi dentarie, 
di cui i laboratori odontotecnici sono 
produttori.
Una scelta lungimirante per evitare la 
crescita di una concorrenza sleale che 
mortifica gli odontoiatri e favorisce il 
turismo sanitario senza garanzie per i 
pazienti italiani.



28

Osservatorio Lavoro
Ripartono i contratti a tempo 
indeterminato. A gennaio aumentati 
dell’80% rispetto a gennaio 2017.
A gennaio l’occupazione 
nell’artigianato e nelle piccole imprese 
ha ripreso a crescere: +1,7% su 
dicembre 2017. A un ritmo più che 
doppio rispetto all’aumento del 
prodotto interno lordo su base annua: 
+3,5% contro +1,5%.
Un incremento trainato soprattutto 
dai contratti a tempo indeterminato, 
che registrano un significativo +80,1% 
su gennaio 2017. Evidente indicatore 
di una crescita economica robusta e 
prolungata nel tempo. Questo, quanto 
rilevato dall’Osservatorio Lavoro 
della CNA che da dicembre 2014 
analizza mensilmente l’andamento 
dell’occupazione in un campione di 
circa 20mila imprese associate con 
quasi 133mila dipendenti.
La variazione congiunturale positiva 
di gennaio è la più alta da quando 
esiste l’Osservatorio. Merito del 
boom di assunzioni: nel primo mese 
del 2018, i nuovi posti di lavoro nelle 
imprese artigianali, micro e piccole 
sono aumentati del 56,4% su gennaio 
2017, quando erano cresciuti “solo” 
dell’8,2%. L’ampliamento della 
base occupazionale è stato trainato 
principalmente dai nuovi posti di lavoro 
a tempo indeterminato.
Una tipologia che rimane la preferita 
dalle piccole imprese (67,4% 
dell’occupazione totale) seguita a 
lunga distanza dai contratti a tempo 
determinato (20,7%).

Questa crescita nasce da un 
verso, dalla maggiore fiducia degli 

imprenditori, stimolata dal quadro 
economico stabilmente favorevole, 
dall’altro, dalle modifiche legislative 
introdotte dalla Legge di Bilancio 
2018 in materia di decontribuzione 
sui nuovi contratti di lavoro a tempo 
indeterminato per i giovani fino a 
35 anni. Anche le cessazioni sono 
aumentate (+34,4% rispetto a gennaio 
2017) ma rimanendo in linea con 
la crescita registrata l’anno scorso. 
In maniera più rilevante nel tempo 
determinato (+36%) che nel tempo 
indeterminato (+25,2%).

CNA Agroalimentare
Decreto di origine Grano e Riso: 
Durante la presidenza nazionale 
dell’unione CNA Agroalimentare, il 
presidente nazionale, Mirco Della 
Vecchia, ha espresso la posizione 
dell’unione sui decreti italiani che 
impongono in etichetta l’indicazione 
dell’origine di riso e pasta, favorevoli, 
purché vengano garantiti parametri di 
quantità, qualità e costo.
Gli obblighi di indicazione in etichetta 
sono scattati a partire dal 16 febbraio.
I provvedimenti introducono la 
sperimentazione per due anni 
del sistema di etichettatura e 
prevedono una fase di 180 giorni per 
l’adeguamento delle aziende al nuovo 
sistema e lo smaltimento delle etichette 
e confezioni già prodotte.
Per il Governo si tratta un impegno 
verso la trasparenza delle informazioni 
per il consumatore.
CNA Agroalimentare non può non 
essere favorevole ai principi generali di 
trasparenza proposti dall’inserimento 
in etichetta dell’origine del grano, 
in quanto dietro le imprese CNA ci 

sono imprese, quindi persone, quindi 
consumatori che chiedono anch’essi 
trasparenza a loro volta. Bisogna 
però capire cosa rappresenta questo 
principio di trasparenza. A partire dalla 
qualità. Non avendo a disposizione 
grandissime quantità di grano italiano, 
le piccole imprese si troveranno di 
fronte alla paradossale condizione 
di dover acquistare loro malgrado 
materia prima dall’estero e dichiarare 
la provenienza, a discapito del nostro 
made in Italy.
In secondo luogo, ma non meno 
importante il costo.
Va da sé che la l’etichetta ha un 
prezzo conveniente se prodotta in lotti 
importanti, ma lievita se la produzione 
è limitata a piccole quantità. Questo 
elemento metterà le imprese nelle 
condizioni di dover sostenere costi 
maggiori che, inevitabilmente, 
finiranno per pesare sui portafogli dei 
consumatori.
Tenendo in conto queste difficoltà 
CNA Agroalimentare si esprimerà 
favorevolmente rispetto ai recenti 
decreti interministeriali, a condizione 
che il comparto nazionale 
dell’agricoltura riesca a garantirci 
parametri di quantità e qualità del 
nostro grano a costi competitivi 
rispetto al mercato internazionale.

CNA Artistico
Bonus Stradivari per l’acquisto 
agevolato di strumenti musicali: sarà 
possibile anche nel 2018, richiedere 
lo sconto per l’acquisto di strumenti 
musicali. Le istruzioni che spiegano nel 
dettaglio cos’è e chi può richiederlo 
sono state fornite dall’Agenzia delle 
Entrate con il provvedimento del 15 
maggio 2017, nel quale vengono 
definiti i soggetti ammessi e le 
modalità di fruizione sia del bonus 
che del credito d’imposta spettante 
all’esercente.

Per chi non lo sapesse, il bonus 
Stradivari è uno sconto per l’acquisto 
di strumenti musicali rivolto agli 
studenti e spetta per un importo 
massimo pari al 65% del prezzo finale 
e fino al limite di € 2.500,00.

La Legge di Bilancio 2018 ha prorogato 
il contributo fino al 31 dicembre, 
consentendo anche ai nuovi iscritti di 
richiedere il bonus. Tuttavia la legge 
prevede specifici casi in cui si potrà 
beneficiare dello sconto: il bonus 
Stradivari spetta soltanto quando lo 
strumento è acquistato per ragioni 
legate al proprio percorso di studi. 
Vediamo di seguito chi può richiedere 
il bonus Stradivari 2018, come è 
applicato lo sconto e quali sono, 
invece, gli adempimenti previsti per 
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il recupero del credito d’imposta da 
parte dei rivenditori.

Chi può richiedere il bonus Stradivari 
2018? La Legge di Bilancio 2018 
non ha modificato i requisiti previsti 
e i soggetti che possono richiedere 
il bonus Stradivari che, secondo 
quanto illustrato dall’Agenzia delle 
Entrate, potrà essere richiesto da: 
studenti iscritti a licei musicali, corsi 
pre accademici, corsi del precedente 
ordinamento, corsi di diploma di I e 
di II livello dei conservatori di musica, 
degli istituti superiori di studi musicali e 
delle istituzioni di formazione musicale 
e coreutica autorizzate a rilasciare titoli 
di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica.
Sul sito dell’Agenzia delle Entrate è 
possibile scaricare l’elenco completo 
e aggiornato degli istituti per i quali è 
riconosciuto e degli strumenti musicali 
che consentono di beneficiare dello 
sconto del 65% sul prezzo d’acquisto. 
Oltre all’iscrizione presso uno dei corsi 
di studi precedentemente elencati, 
è previsto che potranno richiedere 
il bonus Stradivari gli studenti in 
regola con il pagamento delle tasse 
e dei contributi dovuti per l’iscrizione 
all’anno 2018 - 2019.

Quali documenti servono per richiedere 
lo sconto? Per poter richiedere 
l’applicazione dello sconto del 65% 
sullo strumento musicale, gli studenti 
dovranno richiedere al proprio istituto 
l’emissione dei seguenti documenti: 
certificato d’iscrizione non ripetibile 
“per tale finalità”, da cui risulti il suo 
cognome, nome, codice fiscale, 
corso e anno di iscrizione nonché lo 
strumento musicale coerente con il 
corso di studi; gli studenti iscritti ai 
corsi pre accademici, nel caso in cui 
il corso sia affidato a soggetti terzi 
in base ad apposita convenzione, 
hanno diritto al contributo solo se 

la certificazione degli studi compiuti 
è rilasciata dal Conservatorio 
o dall’istituto superiore di studi 
musicali-ISSM e non dall’Istituzione 
convenzionata; gli studenti iscritti ai 
licei musicali possono richiedere il 
certificato d’iscrizione solo a partire 
dall’avvio dell’anno scolastico.
Il certificato d’iscrizione dovrà essere 
predisposto in due copie: una dovrà 
essere conservata dall’Istituto e 
l’altra dovrà essere consegnata dallo 
studente al rivenditore al momento 
dell’acquisto dello strumento musicale 
il quale sarà a sua volta obbligato a 
conservarlo.
Il bonus Stradivari verrà applicato 
direttamente dal rivenditore non sarà 
necessario presentare domanda ma 
sarà direttamente il rivenditore dello 
strumento musicale ad applicare lo 
sconto sull’acquisto del bene.

Ricordiamo che il prezzo finale sarà 
scontato del 65% e che lo sconto 
massimo riconosciuto è pari a
€ 2.500,00. Sarà poi il rivenditore a 
dover seguire una specifica procedura 
al fine di recuperare, nella forma di 
credito d’imposta, il 65% del prezzo 
scontato allo studente.
Il credito d’imposta per i rivenditori 

che applicano il bonus Stradivari 
2018, così come già previsto lo scorso 
anno, i rivenditori e i produttori degli 
strumenti musicali che applicano lo 
sconto previsto dal bonus Stradivari 
2018 potranno recuperare l’importo 
nella forma di credito d’imposta pari al 
contributo riconosciuto agli studenti. 
Per fruire del credito d’imposta, il 
rivenditore o produttore, prima di 
concludere la vendita dello strumento 
musicale, è tenuto a comunicare 
all’Agenzia delle entrate i seguenti 
dati: il proprio codice fiscale; codice 
fiscale dello studente; codice fiscale 
dell’istituto che ha rilasciato il 
certificato di iscrizione; strumento 
musicale; prezzo totale, comprensivo 
di Iva; ammontare del contributo.
Per ogni comunicazione inviata, il 
sistema telematico rilascerà apposita 
ricevuta attestante la fruibilità o meno 
del credito di imposta in ragione 
della capienza nello stanziamento 
complessivo, della correttezza dei 
dati tenendo conto dell’eventuale 
contributo già utilizzato dallo studente 
nel 2016 o nel 2017.
I rivenditori dovranno inviare 
comunicazione sull’applicazione 
del bonus Stradivari utilizzando 
il servizio telematico Entratel o 
Fisconline dell’Agenzia delle Entrate 
direttamente o tramite intermediario. 
Per ciascuna comunicazione inviata, il 
sistema telematico rilascerà apposita 
ricevuta attestante la fruibilità o meno 
del credito di imposta in ragione 
della capienza nello stanziamento 
complessivo, della correttezza dei 
dati tenendo conto dell’eventuale 
contributo già utilizzato dallo studente. 
Il credito d’imposta potrà essere 
utilizzato a partire dal secondo giorno 
lavorativo successivo alla data di 
rilascio della ricevuta e potrà essere 
fruito in compensazione presentando 
modello F24 in modalità telematica 
tramite i servizi telematici Entratel o 
Fisconline e indicando il codice tributo 
6865.
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NEL 2017 PERSE 41 IMPRESE 

APPROFONDIMENTO

NONOSTANTE LA RIPRESA PROSEGUE 
LA SELEZIONE PER L’ARTIGIANATO. 
NEL 2017 PERSE 41 IMPRESE AL 
GIORNO

Nel 2017 le imprese iscritte negli albi 
delle Camere di Commercio sono 
aumentate di 45.710 unità (+0,75%) 
portando lo stock delle imprese 
registrate a quota 6.090.481 unità, il 
valore più alto dal 2012.

Il dato relativo all’ampliamento della 
base imprenditoriale, aggiungendosi 
a quelli positivi riguardanti l’aumento 
della produzione industriale, delle 
esportazioni e dell’occupazione, 
certifica che l’Italia ha ormai 
imboccato un sentiero di crescita 
consolidata.

Il saldo positivo tra imprese iscritte 
e cessate non è attribuibile però 
a una ripresa della fiducia nel fare 
impresa quanto, piuttosto, a una 
stabilizzazione del processo di 
selezione iniziato negli anni della crisi. 
Nel 2017, infatti, la nascita di nuove 
imprese ha continuato a diminuire 
(-1,8%) ma il calo è stato inferiore 
rispetto alla frenata registrata dalle 
chiusure (-3,4%).

Purtroppo, la crescita della base 
imprenditoriale non ha toccato 
l’artigianato che, nel 2017, accusa 
un nuovo saldo negativo di 11.429 
imprese (-0,9%), dopo quelli registrati 
in maniera ininterrotta a partire dal 
2009.

Alla fine dell’anno appena trascorso 
le imprese artigiane registrate erano 
1.327.180, ovvero 15.209 unità in meno 
rispetto al 2016, una perdita di 41 
imprese artigiane al giorno.

Dall’inizio della crisi a oggi il numero 
di imprese artigiane è diminuito del 
10,2% toccando il nuovo minimo degli 
anni Duemila.

L’erosione della base produttiva 
artigiana ha connotazioni di tipo 

Imprese artigiane iscritte negli albi delle Camere di Commercio
Anni 2000-2017, valori assoluti
Fonte: elaborazioni Centro Studi CNA su dati InfoCamere-Movimprese

Le imprese artigiane in Italia nei settori produttivi
Valori assoluti e composizione percentuale, anni 2016-2017
Fonte: elaborazioni Centro Studi CNA su dati Movimprese

settoriale ben identificabili.

Nei comparti dell’industria 
(manifattura, costruzioni e 
altre attività industriali) che 
complessivamente rappresenta il 
61,1% della base produttiva artigiana 
si è registrata una perdita di 14.909 
imprese.

Il settore delle costruzioni, in cui 
opera il 37,8% delle imprese artigiane, 
ha accusato la contrazione in valore 
assoluto più marcata, perdendo in un 
anno 9.243 attività. Molto profonda è 
risultato anche l’assottigliamento del 
numero delle imprese manifatturiere. 

In questo settore, infatti, il numero 
di imprese si è ridotto di 5.568 unità 
nell’ultimo anno.

Quest’ultimo dato appare 
particolarmente preoccupante 
considerando che nei dodici mesi 
dello scorso anno i volumi prodotti 
complessivamente sono tornati a 
crescere a ritmi elevati sostenuti 
anche dalle esportazioni.

L’unico settore nel quale si registra 
una variazione positiva nel numero 
di imprese è quello dei servizi che 
rispetto al 2016 conta 2.811 attività in 
più.

Variazione
2017-2016

-12
-98

-5.568
-9.243
-542

-2.078
-479

-2.811

15.209

Composiz.
% nel 2017

0,7
0,2
23,1
37,8
6,4
6,5
3,7
21,6

100,0

2017
9.849
3.114

306.739
501.834
85.210
85.706
48.652
286.022

1.327.180

2016
9.861
3.212

312.361
511.077
85.752
87.784
49.131
283.211

1.342.389

Agricoltura, silvicoltura, pesca
Altri settori dell’industria in senso stretto
Attività manifatturiere
Costruzioni
Commercio all’ingrosso e al dettaglio
Trasporto e magazzinaggio
Attività dei servizi alloggio e ristorazione
Altri servizi

TOTALE
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APPROFONDIMENTO

Tasso di variazione % di stock delle imprese della provincia di Biella per settore – Anno 2017/Anno 2016
Fonte: elaborazione C.C.I.A.A. di Biella e Vercelli – Servizio Ricerca economica su dati InfoCamere

Agricoltura

Industria in senso stretto

Costruzioni

Commercio

Turismo

Altri servizi

-5,00%       -4,00%       -3,00%       -2,00%      -1,00%       0,00%       1,00%       2,00%       3,00%

-2,02%

-0,96%

-1,56%

-0,82%

-0,08%

-0,57%

In lieve calo le imprese biellesi
e vercellesi nel 2017
Dal Comunicato Stampa 4/2018 della 
Cciaa di Biella

Il tessuto imprenditoriale delle 
due province registra variazioni al 
ribasso: -0,84% a Biella e -0,63%
a Vercelli

Il sistema imprenditoriale biellese e 
vercellese registra un tasso di crescita 
negativo nel corso dell’anno 2017. 
Il bilancio anagrafico delle imprese 
biellesi è, infatti pari a -154 unità e 
quello delle imprese vercellesi è pari 
a -104 unità. Il risultato è il saldo 
delle 809 nuove iscrizioni e delle 963 
cessazioni per Biella e delle 862 nuove 
iscrizioni e delle 966 cessazioni per 
Vercelli, al netto delle cancellazioni 
d’ufficio (82 a Biella e 88 a Vercelli).
Il bilancio tra le imprese “nate” e 
le imprese “cessate” si traduce, 
pertanto, in un tasso di crescita pari 
al -0,84% in provincia di Biella e pari 
al -0,63% in provincia di Vercelli, dati 
in controtendenza rispetto al trend 
registrato a livello nazionale (+0,75%) 
e meno “contenuti” nel calo rispetto al 

dato medio regionale (-0,22%).

Lo stock di imprese complessivamente 
registrate presso il Registro delle 
imprese al 31 dicembre 2017 ammonta 
a 18.043 unità biellesi e a 16.242 unità 
vercellesi.

“I dati a consuntivo del 2017 non 
giungono inattesi, nonostante 
l’erosione della consistenza numerica 
del nostro tessuto imprenditoriale 
sia meno incisiva rispetto agli ultimi 
anni. Altri indicatori economici che il 
sistema camerale analizza, congiuntura 
industriale e andamento delle 
esportazioni, ancora in attesa dei dati 
dell’ultimo trimestre 2017, riflettono un 
anno comunque piuttosto interlocutorio 
per l’economia. Accanto alle buone 
performance dell’export da parte delle 
imprese più attrezzate ad affrontare 
la competizione globale, si assiste 
all’uscita dal mercato delle aziende 
più deboli. Non a caso, un’analisi più 
dettagliata dei numeri, vede il calo del 
numero di imprese tra quelle individuali 
e le società di persone, mentre sono in 

crescita le società di capitale.

Come sistema camerale l’impegno è 
costante nel cercare di dare sostegno 
alle politiche per la competitività, come 
l’innovazione e la digitalizzazione, in 
stretta correlazione con le attività di 
alternanza scuola lavoro. Occorre 
comprendere come l’investimento 
sulle nuove generazioni sia ormai 
imprescindibile per i nostri territori“ 
commenta Alessandro Ciccioni, 
Presidente della Camera di Commercio 
di Biella e Vercelli.

BIELLA

Analizzando il tasso di variazione 
percentuale dello stock per settore, 
si nota come i comparti produttivi 
che mostrano gli andamenti meno 
incoraggianti siano quello delle 
costruzioni (-3,46%), dell’industria 
(-1,59%) e del commercio (-1,49%).
In leggero calo l’agricoltura (-0,40%).
In crescita il turismo, che registra 
l’unica variazione in positivo (+1,89%).

Anche il sistema delle imprese 
artigiane biellesi manifesta, nel corso 
dell'anno un calo piuttosto marcato: 
complessivamente si registra un tasso 

di variazione percentuale negativo pari 
a -2,0% (variazione in negativo più alta 
di quella registrata a livello regionale e 
nazionale), pesantemente influenzato 

dalla contrazione delle costruzioni 
(-4,6%).
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Dreamsindress:
la storia di Carla Demartini
a cura di Silvia Cartotto

Carla è una giovane biellese laureata 
con il massimo dei voti in Economia e 
Management delle imprese cooperative 
e non profit. Dopo la laurea riesce 
presto a unire la sua passione per 
il mondo del terzo settore e per 
l’economia lavorando per una decina 
di anni nel sociale: prima a Milano, nel 
dipartimento marketing e fundraising 
della fondazione Action Aid, poi a 
Torino nella Cooperativa Sociale Orfeo 
come responsabile amministrativa 
e infine a Biella, nell’ufficio 
amministrativo/fundraising di una 
fondazione. Ma come (purtroppo) 
accade spesso alle lavoratrici italiane, 
dopo la bella notizia dell’attesa di un 
bambino, non le è stato rinnovato il 
contratto a tempo determinato.
Carla è quindi disoccupata, si ritrova 
con un bambino da crescere e molte 
idee a disposizione per… cominciare 
a crearsi da sola il proprio 
inaspettato futuro.

La capacità di reinventarsi

Dopo un anno in cui si dedica a fare la 
cosa più importante, cioè la mamma, 
capisce che cambiare è l’unica cosa 
che possiamo fare per andare avanti. 
È il marzo del 2016 quando Carla fa 
quello che le viene più spontaneo: non 
resta con le mani in mano, ma inizia a 
creare piccoli sogni di stoffa. Amava 
l’uncinetto già da piccola, ecco perché 
ora le viene spontaneo cucire tutto 
ciò che serve per il suo bambino: il 
corredo, i primi giochi e i libri di stoffa 
fatti a mano.
Entra a far parte di alcuni gruppi su 
Facebook dove conosce tantissime 
altre mamme creative che, come lei, 
hanno iniziato a dedicarsi al mondo 
del cucito subito dopo essere rimaste 
senza lavoro al termine della maternità.
Carla diventa una “creativa 
occasionale”: apre la sua pagina 
Facebook quasi per gioco e inizia 
un’avventura che le permette di 

creare accessori anche per altri 
bimbi, non solo per il suo. Realizza 
anche dei piccoli peluche in stoffa 
di cotone a forma di elefantino fatti 
con gli scrap (i ritagli) di fasce porta 
bebè: l’elefantino, che rappresenta la 
maternità protettiva, diventa per lei 
un simbolo prezioso. Quello che l’ha 
portata ad essere una mamma e una 
nuova donna.
Un bel giorno fa il salto: compra la 
sua prima macchina da cucire e 
inizia a fare le cose sul serio. Si lancia 
iniziando a seguire i video tutorial sul 
web, i gruppi su Facebook, legge 
tanto, impara tutto quello che può e 
crea i suoi primi prodotti usando solo 
materiali naturali: cotone, lana e lino. 
I suoi prodotti piacciono così tanto 
ad amici e conoscenti che decide di 
partecipare anche ai primi mercatini: 
sceglie quelli di prodotti naturali e 
legati all’infanzia, perché volutamente 
si rivolge a donne e mamme con 
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bambini fini ai 10 anni, che amano il 
made in Italy, i tessuti naturali, i lavori 
artigianali su misura, personalizzati e a 
km 0.
Partecipa ai mercatini dedicati alla 
maternità, al benessere e ai prodotti 
naturali come il Natural BI Life al 
Piazzo di Biella, la Fiera del bambino 
naturale a Chiari (BS) e poi ancora 
a Cervia, Ferrara e Bastia umbra: il 
successo riscontrato in ogni occasione 
le permette di capire che ora può 
decisamente pensare di mettersi in 
proprio.

Il cammino verso la P.Iva

A luglio 2017 Carla espone in uno 
dei tanti mercatini in provincia di 
Biella e il destino le fa incontrare la 
Presidente del Gruppo Impresa Donna 
di CNA Biella, Annalisa Zegna, anche 
lei artigiana: è in questa occasione 
che a Carla si apre un mondo. Entra 
in contatto con il personale di CNA 
e scopre di poter partecipare, con il 
loro supporto, al percorso finanziato 
dalla Regione Piemonte per la 
creazione di una nuova impresa. Il 
MIP infatti è il sistema regionale di 
accompagnamento alla creazione 
d’impresa in Piemonte, rivolto a tutti 
coloro che sognano di mettersi in 
proprio. Carla a questo punto ha tutti 
i requisiti per farcela: con l’aiuto delle 
nostre colleghe Simona ed Elena e del 
tutor Andrea stende il suo business 
plan, che viene approvato dalla 
Regione Piemonte. Il 12 gennaio 2018 
Carla può ufficialmente aprire la partita 
Iva: nasce Dreamsindress, sartoria 
creativa che realizza artigianalmente 
su ordinazione capi di abbigliamento, 
accessori e giochi per bimbi, mamme 
e papà.

Sogni di stoffa e coccole di lana

La particolarità dei prodotti di Carla 
è questa: sono tutti realizzati con 
materiale totalmente italiano, spesso 
provenienti dal distretto tessile 
biellese o dal Piemonte. Ci tiene 
molto a sottolinearlo, perché il suo è 
un legame forte con il territorio in cui è 
nata.
Carla oggi lavora nel suo laboratorio 
a casa, a Torrazzo: qui ha un 
campionario base composto da 
vestiti, accessori e giochi di stoffa 
per bambini; capi di abbigliamento 
per donne (pantaloni a cavallo basso, 
gonne, marsupi, scaldacollo e giacche); 
zainetti e scaldacollo per uomini; 
accessori per le mamme (fiocchi 
nascita, cuscini per l’allattamento e 
così via).

La sua unicità?

Con la stoffa Carla realizza dei piccoli 

sogni: lavorando quasi sempre su 
ordinazione, li realizza a seconda delle 
esigenze dei clienti, i quali scelgono 
la stoffa, il colore e il modello e così 
che lei possa realizzare pezzi unici 
su misura. Infatti, se avete dei pezzi 
di stoffa o vecchi indumenti (come le 
fasce porta bebè, per esempio), lei li 
trasforma in qualcosa di nuovo come 
una gonna o una mantella. Con il 
valore aggiunto del ricordo, del capo 
riutilizzato e ripreso per dargli nuova 
vita.

4 buoni motivi per comprare una sua 
creazione

1. Tutte le creazioni sono 
personalizzabili e fanno sentire 
speciale la persona che le riceve;
2. I fornitori sono selezionati per 
garantire qualità e sicurezza;
3. È un sostegno al Made in Italy 
artigianale;
4. Comprare da una mamma creativa 
è un modo per sostenere il suo 
rilancio nel mercato del lavoro dopo 
la nascita di uno o più figli.

Come acquistare?

Funziona così. Carla ha bisogno delle 
vostre misure (che possono essere 
giro vita, giro fianco, altezza, taglia 
per pantaloni e gonne, misura collo e 
circonferenza testa). Potete fornirle la 
stoffa, oppure ci pensa lei.
Le date le indicazioni che vorreste e lei 
realizza il vostro capo su misura.
Oppure potete scegliere tra i capi 
presenti nel suo campionario: si 
trovano sempre cose nuove, anche 
realizzate in sinergia con altre artigiane 
del territorio, come Alessandra Salino e 
Annalisa Zegna.

I sogni per il futuro

Aprire la partita Iva è una bella 
emozione, ma Carla non si ferma e 
continua a sognare: nei prossimi anni 
vorrebbe ampliare il suo laboratorio e 
avere un vero e proprio atelier, sempre 
vicino a casa e agli affetti. Perché lei lo 
ricorda sempre: per prima cosa, lei è 
una mamma. E poi, visto che bisogna 
sempre puntare in alto (e le donne 
imprenditrici lo sanno bene) tra qualche 
anno le piacerebbe lavorare all’interno 
di un luogo condiviso con altre 
artigiane, con la possibilità di avere 
uno spazio per il laboratorio produttivo 
e uno per l’esposizione. Magari con 
un arredamento un po’ come lei, in 
stile bohemienne, con tanto legno. 
Ovviamente a Biella.

Un regalo per voi

A chi sogna di farcela Carla 
suggerisce queste parole, né banali 
né scontate. “Se abbiamo un’idea, 

un sogno, dobbiamo credere nelle 
nostre capacità, perché farcela non 
è impossibile. Abbiamo bisogno di 
qualcuno che ci aiuti a mettere su carta 
l’idea, quello sì. Io l’ho fatto. A volte è 
importante lanciarsi, senza pensarci 
troppo: perché pianificare va bene, 
ma essere un po’ spregiudicati a volte 
fa la differenza. Altrimenti perdiamo 
l’attimo”.
Sai che c’è, Carla? La vita non poteva 
farti regalo migliore: la libertà di 
reinventarti e diventare la donna che 
sei. Una piccola grande imprenditrice 
che si crea il futuro con le proprie mani, 
da sola, ogni giorno.
Siamo fieri di averti portato fino a qui, 
ora continua a volare e a creare piccoli 
sogni per tutti.

Articolo e foto di Silvia Cartotto

Contatti e prossimi eventi:

Carla Demartini, Dreamsindress
Sartoria Creativa
• Fanpage: Dreamsindress
• Shop online: Etsy
• Email:  demartini.carla@gmail.com
• Whatsapp: 3489218951

21-22 aprile:
Brixia, Festival del benessere (Brescia)

26-27 maggio:
Fiera del bambino naturale (Chiari, 
Brescia)

Per qualsiasi richiesta e ordinazione 
Carla è disponibile via mail o 
whatsapp.
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Espone
a cura di Elena Ferrero

CNA Espone continua!
Avrebbe dovuto terminare a febbraio 
2018 l’esperienza fatta dalle nostre 
artigiane presso lo Spazio CNA Espone 
di via Italia 70, invece, con immensa 
soddisfazione, si è deciso di prorogarla 
per l’intero anno.
Le novità saranno moltissime, alle 
imprese già presenti si affiancheranno 
nuove realtà, provenienti anche dal 
territorio regionale, che ha accolto 
questo progetto con grande curiosità. 
Naturalmente punti cardini, rimarranno 
la qualità e l’originalità dei prodotti 
manifatturieri, che avranno il compito 
di diffondere i valori della tradizione del 
nostro territorio.

La formula di alternanza delle 
postazioni interne al negozio, e la 
possibilità di prenotare anche solo lo 
“spazio vetrina” permetteranno a molti 
di godere di questa opportunità a costi 
veramente ridotti.
Vi sono ancora alcuni spazi 
disponibili, ma l’interesse suscitato è 
molto, suggeriamo quindi chi fosse 
interessato ad avere notizie in merito a 
contattare i nostri uffici, chiedendo di 
Elena Ferrero.

Ricordiamo di seguito cosa è CNA 
Impresa Donna e quali sono i suoi 
obiettivi: CNA Impresa Donna è una 
struttura “di genere” (Raggruppamento 
di interesse) voluta dalle donne 
imprenditrici della CNA. È nata 
appositamente per promuovere la 
nascita e sostenere lo sviluppo di 
imprenditorialità femminile, per aiutare 
le imprenditrici ad avviare e gestire le 
proprie attività, per farle sentire meno 
sole nell’affrontare i molti problemi di 
una conduzione d’impresa.
Gestire un’azienda è tutt’altro che 
facile. Se poi è una donna a farlo, 
le problematiche aumentano e si 
arricchiscono di contenuti specifici. 
CNA Impresa Donna promuove 
politiche atte a creare le condizioni 
di parità tra uomo e donna nel 
mondo del lavoro e della società 
civile, individua azioni tese alla 
rimozione degli ostacoli che di fatto 
costituiscono discriminazione diretta 
ed indiretta nei confronti delle donne 
e delle imprenditrici in particolare, 
lavora per diffondere e valorizzare 
la cultura ed i saperi delle donne in 
ambiti di competenze specifiche, 

persegue l’obiettivo di essere membro 
autorevole nei luoghi decisionali della 
programmazione dello sviluppo in 
rappresentanza dell’imprenditoria 
femminile, progetta e pone in essere, 
massimizzando le sinergie del 
sistema CNA, servizi specifici per 
le imprese di donne, rappresenta le 
esigenze dell’impresa al femminile ai 
tavoli istituzionali europei, nazionali 
e regionali, partecipa ai Comitati ed 
Organismi di parità, aderisce a Reti 
nazionali ed europee per l’affermazione 
economica dell’imprenditorialità 
femminile. CNA Impresa Donna, 
nella sua attività specialistica per il 
sostegno, promozione, qualificazione e 
consolidamento delle imprese gestite 
da donne, si avvale delle 1000 Sedi del 
sistema CNA sul territorio nazionale. 
Qui le imprenditrici, le coadiuvanti, 
nonché aspiranti imprenditrici possono 
trovare risposte specifiche per quanto 
riguarda esigenze d’informazione, 
formazione, consulenza, fornite da 
personale interno CNA appositamente 

formato. Recenti studi condotti su 
scala europea confermano che le 
donne sono protagoniste di una 
azione imprenditoriale in costante 
ascesa e contribuiscono allo 
sviluppo economico, sono capaci 
ad organizzarsi, di organizzare, sono 
flessibili, creative e svolgono compiti 
fondamentali all’interno dell’impresa 
mettendo a frutto la loro grande 
capacità a sviluppare idee, a creare 
reti e ad utilizzare al meglio le proprie 
attitudini alle relazioni.
CNA Impresa Donna opera affinché le 
donne siano sempre più “protagoniste” 
sul piano sia economico che sociale, 
per fare questo raccoglie attorno a 
sé, attraverso le strutture territoriali 
della Confederazione, imprenditrici 
volenterose che si riconoscono nei 
valori dell’essere donna, dell’essere 
imprenditrice, dell’essere Associazione. 
Provinciale la nostra Presidente eletta 
è Annalisa Zegna, coadiuvata dalla 
coordinatrice Elena Ferrero.



36


